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ILLUSTRISSIMO»
Et Eccellentifsimo Signore »

ET PATRON COLENDISSIMO *

OMV jt PISCE quello mio Xer~

fe alla Luce , eper non abbagliarfi bà
voluto auueggarfi prima à gli. fplen-

dori del nome di F. E* Solito come

Uè della Terfia à tener il Sole per indegna non

poteua meglio farfi vedere , che con l’impronto

del nome dell’ E,F. cb’è vn Sole di gloria ~

era douere> che dell
3
offequentijjima feruitù*

ch’io tengo con la fuanobilijjìma Cafami facejfe

atteflato fogettoycbe bà per imprefa il Sole > cb’è

"Padre della Ferità . S’aggiornerà per Cmangi

alle Glorie di Xerfe l’effere fiato[otto la Trotet-

tione di F> E. mentre io pure mi preggio della

fortuna d’effere

Dell’E,F
Uumilifi, DtMtif•& Obltgatif). Stria

\7 M «

* 3

DiVenetialii;*

Gcjsaaie i$j*>
L ET-



LETTORE.
AL L’ hora fonncceffarij>non che ge-

niali all’humanità i trattenimenti, nc

,
viddi mai Pianta si di frutti ferace

,

- che non produca i Tuoi fiori . Io le 9

poc’hore»che mi auuanzano dall’Oratoria,celie

altri forfè fpenderebbe in trattenimenti più libe-

ri, le dono ad Appollo. Così apunto m’e fortito

di comporre quello Dramatnel quale haurei f>

puto adoprar frafi più folleuate , difeorfi piu .a-

lungati,figure,traslati,Scaltri freggidà ir^rjno.

(cinti per efientiali in altra forma di coMpom-

menti,mà come {limati,in quelli di tal (orte,dan.

nofi,in quello à bello liudio abbandonati:come

che dall’elTer Itati viari hò veduto tal volta inde,

bolirfi la forza delti affetti,e la naturalezza della

rapprefentatione , che vuol effere con frafe più

familiare effendo che in quelle compòntioni

noti fi triue per l’ingegno* ma per l’vdito . Nel

fogetto fpero balletti recato qualche accidente

venuto dalli ettari] dì famofirfimo autore * che

già fcrilTe in altra lingua -, del quale forfè potrai

compiacerti. Tutto ho fatto per dilettarti. Se

l'hò incontrato ne godo * fé mi fono ingannato

compatitimi * e fappi * che io non triuo ad al-

tro fine*che del mio fole capriccio. Trouerai le

(olite parole di Fato*Dci*Stelle*e limili : dichia-

ro però hauerle adoperate per effere tale il co-

ftume ;
nel rimanente fono Chrifliano * tritio

comes’vfa* e credo come fidate * Và> vedi:

c compatiti *

À R*



ARGOMENTO
v

Di quello, che fi ha dall'Hìfiotta .

X ER.S E nacque di Dario.ediAtoffa, chefìfc
di C ito Figliola, ond’hereditò la Corona di
Perfia. Hebbe molti fratelli, tra quali Arfa-
mene, forfè delli altri piu caro . Simaritò ad
Amaftre Figlia d’Ottane Grande Perfiano,
che haueua feguite le parti di Dario nelle-»

guerre contro li Magi . Succeffo alla Corona in fuoco
.

defontoprofegut l’efpeditione contro li Ate-
nrefi g la deftinata dal Padre, perche vniti con Ariftaeora
dr M lieto feruo fogitiuo de’ Perfi abbrucciaflero Sardi
Citta della Perfia . Per comodo di pattare inEuropa...A quella imprefa fece fabricare fopra l’Hellefponto su leNaur vnlunghiflìmo Ponte per cui pafsò con tutto l»ef-
fercrto , ma prima dà fierilfimi Venti , e torbidiffime pro-
celle agitato l’Hellefponto fi rupperoIeNaui, che fofte-

P°7e ’ °nde rima*° disfatto gli conuenne ri-farlo, Occorfe anco a Xerfe di trouarc vn’Arbore diPlatano, e per la fua bellezza l’adorno di gioie con cintedoro, eda quellodouendo partirelafciò in fua guardiavn^huomo immortale . uà H trodoius Ui.j,

• y •
*

Dì quello, chefifìnge.

p^ cond“r” H Brama all'vltimo ©getto , che fono le

iffer intreccio'SetKuofo
‘

'fi finefnoTV
modo

.
com

.
e

Umili .

«ucueuoie, li fingono li fegucnti veri-

Che Dario per gratitudine verfo Ottane Nobile fc

u

fiano»



che lo haueua feguito contro lì Magi li faceffc-^

dono della Corona di Sulla conflituendolo Signore di

^ Che il Mori hauefsero portate l’armi al l’arte dio di Su-

fa Metropoli della Sulla ,
perche Ottane non hauefTe^

voluto concedere in moghe la Figlia Amaftre alloro Re.*

e che Oltane hauciTc inuocitto in Imo aiuto Xcrfeùl quale

vi folle andato in perfona con buono efiercito. & cheli

folle inamorato di Amaitre, & ella ardentemente di lui

.

Che {limolato dal Senato Perfiano d’andar all’imprefa

contro li Ateniert per vendicar l’ingiuria dell’incendio di

Sardi, gli forte conuenuto lafciarà quelfimprefa contro i

Mori in aiuto d’Otta ne vn Generale > che fu Ariodate-J

Trencipe d’Abidocon l’ertercito, & che per l’affetto, che

portaua ad Amaftre 'a fine di ficurezza haudTe perfuafo

Oltane à mandarla in Aracca altra Città di Sufu» & che il

Padre cosi hauelle ellequita •

Che Xerfe poi li forte portato in Abido Città su l
0-

Hellcfponto perniili radunar l’ertercito>e partare in Europa

come luoco più comodo d’ogn’aitro per l’operadel Ton-

te, che iaceua sàie Naui fabricar fopra l’Hellefponto •

Che in Abido follerò doi Sorelle Figlie del Prencipe

Anodate, dà luiìafciato Generale apprelso Ottane : la^,

maggiore nominata Romilda, e la minore Adeianta : am-

be inamerate d’ Aliamene Fratello di Xerfe ; e che Arfa-

mene alla maggiore corrilpondefte : E che di Romilda»*

Xerfe pure s’inaniorafse , giamai però corrifpofto .

Che poi mentre Xerfe, hauendo eletto per Maflro di

Campo Eumene Eunuco luo confidente , ftaua in Abido

jaccoghendo le genti per l’imprefa d’Europa, lì forte fat-

ta intorno à Sala giornata , e Scacciatone l’mimicoi e che

Ario date Te ne rttornalfe in Abido .

Che tratanto d’Aracca lì folfe partita Ama lire in habl.

ito d’hucmo con Ariftone Vecchio Tuo Balio , c forte ve-

nuta in Abido per vedere l’amato Xerfe , dotte gionta in-

tende la Vittoria à fauor d’Ottane fuo. Padre contro li

Mori 5 e feopre Xerfe inamuraro di Romilda.
Che dà Sufa Cerane manda (se vn’Ambafciatore su

Xerfe à renderli grat/e, che col fuo aiuto hauerte fcacciati

2i Mori , & ad offerirli il Regnodi Sulla % e la. Figlia ìjua

Conforte.

Sopra quella Iftoria a con quelli fuppofiti vcrirtmili li

£age jì piama o

ì

ì
«

i

j

•

*
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AL AZZO Ai Ciotte nelPro-
.»

*

logo

.

Villaggio delittofo dietro

mura della Città •
-

.

Cortile

.

Sala Regia.
r

Hellefponto col Ponte su leNam.
Stante terrene , cheportano alle Sale »

Giardino

.

Stanze del Palalo d'Ariodate Prencipe

d'Ab'tdo

.

Reggia diAlido.

i
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INTERVENIENTI.
rGioue, 1 La Verità .

v. I « 1 \ Mercurio . |
La Vittoria.

Nel Prologo.
^ pa j|aje , |

Amore.
C Choro d'Àmorini •

f * f % •*' \

XERSE RE’ DI PERSIA.
,

A M A S T R E. Mfine fu* Magite. figli* del Re

di Sufiu in habito tl'bucino

.

Affamene . Fratello dt **rfe.
.

Romilda. \ Sorelle fgfàe d'Affidate Jtrenctpe 4 -

Adalanca. / Xbido .

Ariodate. Frencipe d’Abido Vaffailo di Xerfe *

Eumene. Eunucofauorito dì Xerfe , efuo Mafro
di Campo .

Arinone. Vecchio Balio d'^émafire, nobile di Sufi*.

Periarco. ytmbaficiator d'Ottane Rie di Sufi*,

Eluiro . Seruo d*Affamene .

Clito . Faggio di Romilda •

Scfoftrc

Scita! ce f*
/#

Capitano della Guardia di Xerfe*

r Verfiani della Guardia di fjCerfe *

f

iDamigelle di Romilda •

Soldati d' Artodate *

Ckoro di 3 Faggi dì Perarco .

9 Spiriti alla cufiodia del Fiatano
^

(

Marinari nelleNaui sii l*HelUfpoio,

Indinne. I
delle MÌlitie di Xerfie.

<Grecf • \

§ ^ ;

I/Opera fi fin*e iti Abido Città su l’Hellefponto,

dalla parte dell'Afa , in tempo , che Xerle vi fi

piaz/a darmi per la guerra > chchcbbc contro

IiAthenicS. *

*

1

PRO-



PROLOCO
hteSCENA R A P PRESENTA

li» Palazzo Di Giove»
G««e . Mercurio . Tallade . .L? vékà

La littoria. Umore.

Choro di Amorini.

Edete cib , che fi

L'ingrata humani ti i

E s'à 1* occhio di voi,Caufc feconde
Quella nube ! afeonde

.

Di quello fulmine ;

C'hor hor cadri
Squarciata , e lacera

Scn rimarrà •

Quante frodi (mirate,) e quanti inganni.
Quanto Torio trionfa, e quanto il luffo.
Quanti il proprio fallir chiamano influffo $

Corrotti fono , e deprauati gTanni *

pel Tiran di Bifanzio , iniquo Trace
t

Volgetemi mirar gTempi furori

,

L^vaire pur con bellici fragori

De la mia Creta fomicrtiria Pace.
Tanta » tanta empietà foffrir non vò

I rei mortali fulminerò

.

Patì. I
Dch fcrraltc *

yìtt j
D h arredate •

A 7 Motor de gl'Aftri il vindice baleno >

\ Tenete Tire, ancor che giufte, à freno*

Ver. Io fuelcrò le frodi.

Mer* io fcotcrò i letarghi

De lodo vi!® iW/« Con fludiofi modi
Co
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Voi diftruggcie AJ

C ctdniani tei

A l’Adriaco Leone

Vfur paté i trofei. * '

Lafeiate, ch'ai tonar de' fuol metalli*

Al folgorar de fuui temuti acciari *
‘

Cadan Arabi, e Mori
.

Farò de 1* Adria al Merto a la Fortuna

Trionfata cader la Tracia Luna

.

Ciò. Itene ,
ch'io m’arrcfto ; e mentre voi

Fate» ch'il mondo il fuo fallir tfàuuifi ,

Per non mirar de grcrroi fuoi recccffo , 4

In me medefmo afcondciò me fretto . ^
b lotio

A i. A diftrugger. Ver.Le frodi. P*//.l iniXuMer

>
Andiamo su su

^

La Ver ita trionfi » e la Virtù®

Viti. La Vittoria à voifc'n viene

Feftcggutc

,

Trionfate >

De l*Adria felice,

O' fponde beate ,

O nobili arene»

La Vittoria i voi few viene •

*jim. E noi qui reftarem f foli * otiofi i
9

Amoretti vezzofi.

Nò, nò : colà, doue in Teatro alterò

De grAmoridiXerfe
Cantan l’Adriache Scene

Trasferirli potiamo» affai godemmo »

Tempo già fu di facttarli il petto,

Hor de la rimembranza haurcai difetto •

A Andiamo sì , si. *

Ma s'à tempo opportun giuoger vogliamo

Non tafdifiquì

.

A 3. Andiamo sì # sì*

ATTO
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SCENA t
VILLAGGIO DEL1TIOSO DIETRO

< » * ~

MERA mai Ri

Di Vegetabile

Cara , & amabile
j Soaue piu .

Importuni tormenti.

Non v'affiigono mai la cara pace ,

Ne giunga a profanami Auftro rapaceT
con ruftica /cure

Bifolco mgiuriofo

Tronchi ramo frondafo,

E fé recifo pure

Fia > che ne retti alcuno, in Arai cangia*

O lo fcocchi Diana
, ò ’1 Dio bendato

.

Ombra mai fu

Di Vegetabile

Cara , & amabile ,

Soaue più

.

Le Mvìra Della Citta'#
- f*

Xerfefotto vn Fiatano.

Bei fmeraldi crcfcenti ,
-

prendi tenere > c belle ,

Di turbini, ò procelle.

n

A
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Sefofire . Scìtdce Maghi, Xerfe

Choro di Spiriti

.

Ccoci » J) Sire »ad inchinar quel piede

,

1 Cui fà (oftegno della Perfia il Trono

.

Dà la noftra humiltà Xcrfe che chiede i

Xer. Vdite : l’armi noftrc

Già minacciano ftraggi, c co* rtendardi

Diam fegno à la Fortuna

,

Ch#

è tempo homai, che fi rouini Athene •

Quell'Athcnc fuperba ,

Ch’osò portar (ma non andremo inulti )

A Sardi nollra bcllicofi infoiti

.

Pecorella d’induggio

A varcar in Europa : il noftro amato
Platano qui riman : di lui douctc

Stringer co' voftri carmi amici fpirci

A cuftodia mediante »

Perche non fian da man profana , & auara

Suclcc le frondi , o pur rapiti i doni ,

Onde Fhabbiam di noftra mano ornate#

Vi lafuo : vdifìc : oprate

Se/l Vbidienti

Darcm l'opre in rifpofta • Scit 9 Ecco il terreno

Di caratteri ftampo f c di polente

Circolo imprimo • Se/l In giro

Io tre fiate mi volgo , c l'Oriente

Dà la magica verga , e in vn TOccafo
Minacciai! okurarfi homai rimiro .

Sete, Voi Tanarcc poìlanze

.

Del mondo ardente
, e de I ofeura Dite»

Voi quefta Fianca àcuilodir venite#
Se/l Da le tenebre

De Thorribilc

Cic.
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j

Cicco Tartaro

¥
Vm vfcitc alnoftro di „

Sctt» PIuco , ed Hccatc
Vidifciolgano.

E venir vi lafcin qu} •

^cc torbidc
dì spi Vie de l’Etera

?

r*t. Sopra i nubili

Qui vedeteci pronti gii
**

/

vl^e,am » voftro doucr fapetc •
I Chv* Al bel platano
’ Fida guardia fi fari •

SCENA tir.

Eluiro • ^rfamene

.

» Romilda • %Adclanta fopra vita Loggia l

|
.

‘T’Vtti dormiano ancor de l'Alba i ni

,

j|

^ Allhor , ch’io mi lcuai ;

\
Mouo dorm cndo il pie i

!' P^rlo , né tb Jj che .

|
Caro Tetto felice t

Albergo del mi* amore,
r Dolce meta del piè ; ma piu del core

,

Ì

Care mura beate

il mio vago teforo

Inuidc mi celate
, e pur v’adoro-

j

Siam giunti Eluiro . Elu• Incendo «

*A*f*m. Douc: alberga . EluAeguite,
t Arf% L Idol mie. Elu* Dite pure. Arf* O fc fortuna

Elu* Cosi é • Arfum* Douc vai ?

Elu. Ad appoggiarmi > che di Tonno i* cado •

Arffim* Vicn qui dico » Mà Tento

. T " A 2 Di.
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•

#

Dilettofo concento • Alt* Andiam vicini.

jirfrtm. Andiam * EIh. Son di Romilda

Ouefti Villaggi ? sirfam. Sì : iafeiami vdire .

ZAu Così da la Città poco difeofìi ?

jirfam. Taci. Elu. Vado à dormire. (da.

jìrf. Non ti partir.Rtftf? O voi*Arf. Quclt e Romu»

Rotn.Q v©i > che penate
. . x

£lu. Da voi amata ? Arfam* Si ; non parlar piu *

Rom#Ovoi ,
che penate •

per cruda beltà >

Vn Xerfe mirate #

s -
. 4 ,;!.•! A!" é*>

S C E N. A I V#
,'V

Xerfe , biffamene . Eluiro l

Romilda . *4Adonta sù la Loggia .

1
, .

* it

QVì fi canta il mio nome ? %

Che di ruuido tronco accefo fta > „
p . . • • r \. . . tr> . M

il . > «

Rom* : . r , - '

.

E pur non corrifpondc

Altro al fu’ amor ,
che mormorio di fronde

.

J3i rami frondoh

Lo Acrile Amor >

Con vezzi dannofi
,

Punge i baci sù *1 labbro albaciatór % ^ v

E 1

di Cupido vn gioco ° \

Far , che mantenga vn verde tronco il locò «

^r.Arfamcner ArfMio Sire.Xer.VdifteM^Vd.j

Xer. Conofccte chi lia ? A»/. Non io ,
Signore .

.

Xer. Io sì . Krfam. Ahimè , che gelofia m'accora

Xer. Che dite ? krfam Che amcici fèntirla ancora

Xer

.

Il fuo canto è vn 'incanto *

Che con magica forza

A catene d'Amor 1 anima sforza
.

^

Per mia Dama la fciclgo , Afa. Ahimè, che Tento

.
-• - ** - " Vi J



primo: ]f

Ella è Romilda > è PrencipefTa » e parmi >

Clu non conuenga . jCer* Mi diceftepure

Non conofccrla ; hor come ?

Arfl Sci la conofco al nomc.X<-r. E a! canto ancora «

Se Dama non conuien , farà mia Spofa*

L'arprouate? A rf. Non ofa

La mia fe d’adularui . A Vn Rè non lice

Erger al Trono , chi non è Regina .

Xer. Per Dama non conuien ; Spola difdice $
Nulla vi piace : è rigido il Coniglio :

Rammentate Arfamenc,

Ch’Amor ha poca legge > e men puntiglio • !

Di retegii , ch’io Famo .

£lt*. Nobile impiego in vero . Arf Io?non ho modo
Di parlargli . Xer.iCercate . , t

Arf] Non so poi/ej>otrò.XVr»Perche? hrf Sdegnato

Parole , e forfè pria d’v dirmi. Xer. Che ?

krfam< Già non vorrei.-mà per modcftia.XVr.Tntefi £

logl'el diro > ch’à parlar meglio apprefi •

hrfam. Vanne barbaro > và

,

Forfè pria , che tu parli il labbro indegno

Giouc fulminerà ;- j >

L’infidiator difegno

Di rubbar le mie gioie il Dio Tonante
Forfè non foffrirà •

Vanne barbaro > và

.

Elu . Signor ? meglio è tacere

A rfk/n. Stimi lecito , di }

Hauer tu i miei trionfi , io le ferite ?

Qual legge vuol così ? ,

Mi che mi fian rapite

Fuor di man le mie prede. Amor, che guifì#

Forfè non foft erra .

Vanne barbaro, và. £/#. Vanne in mal punto

Maligno, inuidiofo.

arfam* Ecco Romilda : Stiamo a parrc Eiuiro ^



ATTO
SCENA V,

Romilda. Melata*

.

Mfamene . Eluiro 4parte

.

V ibra pur ignudo Arciero
Nel mio fen le tue fauille ,

Sin , ch’io frero le pupille

De! mio beo ycr me pietofe 9

Nè ritrofe ,

Non m'affligge a rdor cocente >

Che corrifpofto Amor fiamma non fente •

jirfctm. O che piacer ! Adeh Che fiera gelofia !

Rom. Vuoti pur la fua faretra

Nel piagarmi il cieco Amore 9

Sin , che impetra il mio dolore

Dai mio ben coftanza , e fede

,

Più non chiede

,

Nè fiduol di ftràì pungente >

Che corrifpofto Amor fiamma non ferite#

Arfam

.

Speme m’auuiua . We/.Gclofia m'vccitk.

Rom

.

Non relift e > Adelanta , à ftral di foco

Alma
,
qual che fi fia robufta > c forte •

Lafcia, lafcia , ch’io parli (morte.

Del mio amor. Arf, Del mio ben. Aid* De la mia

Rom. Coroniamo d’applaufi

.

Lo ftral , che mi piagò

,

Sempre l’adorerò »

Sin ch’io bcua de Paure

I vitali alimenti

.

Arfdm» O' care voci ! Ade!*O maledetti accenti I

Rom. Benedetto Pinftante > in cui primieri

Mi balcnaro d’Arfamenc i lampi »

Eternò quel momento
. . .

(mento#

Il mio bcn^Ar/dm,!^ mia gioia. AdelA\ mio cer-

ili

Rontx
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PRIMO 7
R*. Speri eh ci ttamio Spofo?>^/.Iofpero.Ah temo*
XrfSi Sarò . Rom. Chi rifponde ?

'X^f Son io Romilda amaca • Ad. Ah *conofcentc £
Rom. Idolo mio ? Arf Sito tuo Spofo :

A difpctto. Arf Di me. Ro.Di chi / Arf.Del Re „

Blu, Pretto » pretto Arfamene
Xerfe viene. Arf, Empia forte! Ad

.

O bene à fé •

Rom. Di che temete ? Arf Lofapretc poi

.

£lu. Sii veloce fuggite

Rom. Sarà meglio celami . Ad. Eh nò > partite .

Blu. Su via Tali à le piante.
At/ÙA afcondo.A*?. State cauto. Arf E voi collante.

SCENA VI.
Eumene. Xerfe. ^4delauta . Romilda,

tifamene. Eluiro nafcojli .

LVci belle » che lampeggiano
Soglion’anco fulminar

,

Bionde chiome teHorcggiano.
Ma poi fanno incatenar .

Rofe , e gigli vn feno '«fiorano
Mà celato il ferpe rtà ;

Di qucll'almc 9 che l’adorano
Son tiranne le beltà.

Xer. Ecco apunto Romilda»
Come qui Prencipe/ra ? al Ciel fcreno
Forfè à gl’inuitid'Arfamene vfeitte ?

Rom, Egli non mi chiamò • Xer. Barioni almeno*
’

Rom: Sarebbe graue error ì D’Amor la face .

Xer, Ratta non gioua vdir ciò che difpiace •

Rettate addietro .Ad. Che farà ì Eh. Si fcoprc.
Xer. Romilda il Fato al Trono hoggi vi feorge •

Amor v’ingemma il ferto

.
1-* ve! porge, Rqj Ahi qual ver me

A * Fc™



T T O
Fera fe’n viene* A rf. Non temete . Ahimè i

.
Che feci ! X/é. Feggior fera

Sei di quelli Arfamene : il dicon l’opre ;

Tu m'offendi nafeofto , ella ti fcopi e

.

Bla. lo che dourò mai dire >

A rf. Tolga il Ciel
,
ch’io v'offenda: vfeir repente

Viddi la Principefla , e riue rente

Mi celai per modeftia. Eia. Io per dormire ,

Xer. Anzi nò : per moleflia .

Pur li parla (li ? ella noi nega. Arf. E vero,

S’ella l’afferma . lo vò mentir più torto

Xer. E fe lo dice il Re? taf. Non so . Xer. Mentite ,

Quafi vorrefte dir ? taf. Non so fe'l dite

.

.RcwaTCredete almen» ch’io non fapea.Xer- Tacete.

Più di Scitico (Irai, più di torrente

Veloce il piè togliete

Dà quella Corte. Arf. Andrò,benché innocente

.

Bla. A me non dice niente

.

Barn. Sire Arfamene non credea. Xer. Non piu.

Barn. Chiedeteli perdon .Arf. Io non hò colpa-

£#w.Deh,ch'ei retti, Signor. Xer. Mentre prometta

Non amar più Romilda il lafciero
. ,

Bum. Prencipe promettete. Arf. Q quefto no

.

Sionor la gclofia

Meglio s’eftinguerà col mio partire ì

” vh ,
vh ;

quant’era meglio hauer dormito

.

SCENA VII.

Xerfe .
Eumene . J-demU •

Romilda , come immobile

.

'Cr , che fenza ritta! parlar mi lice

. Vditemi Romilda : »o lono ai»ante
Voi



PRIMO.
j

Voi Fuegina di Perfia : à me di quefto
Scettro rcgalf, diqucftc.

Che mi falciano il crine attorte bende
Precide fon piu le mie ferite •

Romilda mi Tenute ?

Beh rimirate vn Re

,

Che fupplicante ftà t

Che vi chiede mercè >

Che ricerca pietà .

Deh men fuperba vna fol voce aprite 9

Romilda mi fentite ? e pur tacete ?

Son pur de voft ri lumi
Spoglia

> preda , trofeo : qual mai fi vidde
A le prede , à i trionfi

Rigido vincitord'vn guardo auaro t

Va#
anima di bronzo > vn cor d’acciaro .

Come , come chiudete

Sotto (poglia sì bella ? E pur tacete ì *

E pur tacete ancora ?

Dice vn sì > dite vn nò
, dite , ch'io mora 0

E doucr ch'io vi tolga

Il modo di fchernirmi : ahi forte dura !

Anco il filentio contro me congiura •

SCENA Vili.

Eumene partendo]!

.

Homilda . jldelanta ,

R Omildala fortuna

* Vi chiama , voi dormite , e non vi cale

Li ftringer l’aureo crin : fuori dì term o

Come il pari r
, così ’1 tace r c male

.

Rom Eumene dite al Rè , ch'io l'amo . Zum* Si ì

Rom* Ch’io i’amorofc fiamme ancor non lènto -

Va r Np->



s o ATTO
No » nò : ditegli il ver, dite così

,

Che per lui viuo . tum. Io vado.tfa^.Vdite pria*

Vi lio priua del Sol degl’occhi miei

JEum, None ciò, ch’io credei. Rozzi. Piano fermate*

Sì , sì ditegli ; nò ; non gii parlate >

Rum. Mi feria de’ viuenti

,

Flagello del penfìer »

Infaniade le menti,

Perfidiamo Arder, bendato Dio

,

Non haurai loco nò nel petto mio

Rom

.

Hò inhablli , Adelanta , à gPvfi loro

Le potenze de Palma ,
e mal diftinguo

Nel tumulto importila > eh’ il cor mi preme

Dal fòco il gelo > e dal timor la fpeme

Adel. Eh rifoluete. Rem. Che* Adel. Damar il Rè

•

Rom. Voi fare fi e così ? Adeh Senza peofarci

.

Rom, Rifoluerefie ? Adel. E come: Ho già rifolto •

R$n. Damar il Rèi Adel. Damarlo sì : Arfamcne.

Rom, Non fetc amante?^^/. E ver ; Che tu noi fai.

Rom. Temo ,
che l’idol mio

A difpetro del Rè voglia feguirmi

.

Eccolo: ahimè \Adel. L’ardire

E’I rifehio è grande in ver : fatei partire .

SCENA IX.

Eluiro . ^Ar[amene . Romilda

jLddxntct «

E;
Cedo qui Signor . Arf. Dotte ? il timore

-< Fa che tranedi . Fdu. Afe

E vni colonia , e lo credeuc il Rè*

Rom Doue ? Dcue Arfamene r

Arf. A dirui addio mio bene

Rom. Così à XetiC vbuidue l



il

Partite ,
oli Dio >

partite ;

Col labbro ,
che mi parla >

Con l’occhio , che mi vede

Il voftro Rè tradite

Partite, oh Dio, partite.

Arfam. Romilda ? al voftro core

I nodi Amor ftrinfe per me si poco ,

Che in si breu’hora li {doghe fte ? il foco »

Che mi giurafte eterno eftinto fu
.

^

Rom. Partite, oh Dio, non m’affliggete piu»

Non Tenti te sù’l fiato

Palpitarmi la voce ?

Gioia
, di cui pauenro ,

Diletto , ch’à voi nuoce ,

Piacer con mio tormento

Non ammetto, non voglio , itene , sù
Partite

, oh Dio , noiyrfaffliggete più .

jlrfkm. Han dunque le corone

La (memorata qualità di Lete >

E col rolo (perarlc han de Poblio

La più forre virtù >

Rorru Partice , oh Dio , non m’affliggete più .

Arfi'm. Ch’io parta eh?difpietatalah ben m’aUuedo»
Che pria d’efter Regina
Sapete efter Tiranna

.

Parto
5
e già non vi chiedo

U cor, clic s’ài flagelli

Ceder Io d ggiodele Furie
, e quale ,

Qual mai Furia di voi più cruda fù ?

Ro/n. Arfamene ? intendete •

Tacete
, oh Dio , non ra’affliWte più

R°w * Affamene? A r fame ne ?

* t
clìe

y
olecc ? Io gli VÒ dir , che l’amo

L che male il mio dir intefo fù .

H% ^

j oh Dio ; non m’affliggete più .

A 6 ^ RQm^



ATTO
Rom. Così parte adirato, e non 1* offe fi 1

Adel* E vn preteso. Rom, Perche
^

A^e/. Per mancami di fé . Rom. Me crede infide •

A drl, E fors’egliè incollante .

Rom. Io 1 credo affai fedele . Adel. Io poco amante.

Rom. Cadrei , fc così foffe , effanimau

,

Adel. Se così foffe io viucrci beata .

Fiamma , che accefa fa

Per virtù di due bei rai

Non ceda mai •

Libertà non fperi più

Chi d'amar vn dì s'auueizM >

Che catena d’Amor giàmai fi (pezza *

Sguardo , che ferir sà

Piaghe f' , ch’in afprc tempre

Durano frmrre.

Più non fperi libertà

Chi trà i ceppi vn dì s’auuezza ,

Spoglie
>
perche venite ?

Am.tjf. No! hi i? A r'-Jt. Eh dite, dite .

Per venir à veder l'amato Xerfe ,

Di cui m'acrefì aìlhor > cht del mio Rrgno

Portò Tarmi in aiuto

Contro d Re Moro affdiror itato >

SCENA X.

CORTILE.
\Amaflre in babito d' biiQtno .

»./iriflonc

.

Che catena d’Amor giàm i iì Ipcv ya

.

Arili, Hor ditemi : eh i fete ? (
* r’r' '

A^/Nollai.An/.Eh ri pond •xt.Amaf. A

Am (ì. Ottane Re di^ufi.t* hnfi. E divini'

perche de le lue Nozze i' fei rifiuto •



Arift. Al Genitor è noto

,

Che voi Xerfe cercate ì

Non fai ì Arift. Non vi fdegnate .

A/nafì. Non fai , che allhor , che dal Perfian Senati»

Concroi Greci inuicato

Xerfe partì >
per meglio aflicurarmi

Da greuenti inccrtiflimi di Marte •

Oltane il Padre mio

Fè condurmi in Aracca? Arift. Onde non sì.

Che di là voi partite?

Hor chi so ioìAm.Chc chiedi? ArJEh no ftupitC

Amaft. Arifione mio Balio, e mio fedele

Arift. Se cesi è ver partiamo .

Am .E veder Xerfe? yfr.Non fi deue. Am.Io voglio

Fermarmi. Ar.Eh nò Signora,Am.Oh Dioiche*

Arift. Saremo conofciuti , Amaft . Eh certo nò .

Arift. Hor fiora lo fapròjchi fece? Amaft.AmaftfC1

A rtft. Non mi fermo. Chi fiamo ogn'vn uprà ,

Clw voi lo chiederà ,

Di finger vi feordafte, e nome ,
e fiato .

Amaft, E ceco vuoi, ch’io finga? Arift* E fe conaltf
Così facefte 2 Amaft. Non temer 5 dirò

9

Che fiam duo peregrini

Scoi ti da rio Deftin di Stelle irate .

Arift. fili fe ve io feordate ? ecco vien ^entc
Amaft. Ritiriamci. Arift. Tacete

&

Non parlate fapcte

.

SCENA XL
,

Snodate.Cima diSoldati.
lAm.iflre

, flotte à parte.

là la tromba >

Clic le ftraggi rifuenò

L>

*
-J

>

v-



t4 ATTO
Le vittorie à noi rimbomba •

Pusrurnmo ) amici . c flette

ta Vi toria per noi ,
di Sufa i piani

A gPeftinti Africani

! Sono augnili a formar bafteuol tomba.

Già la tromba. &c.

j

Dunque è vinco il Re Moro ? C noi felici !

\

m'4riod. S'obligò la fortuna

Oltane dà quel dì> che Tarmi Perfe

limitò à fu a dite a > il Fato licitò

Vuol > ch'ai Fa o di Xerfe

Quel d’ogn'altra foccomba •

Gii la tromba. Aie.

• ytrift. Ecco Xerfe. Am.Q che luce lo che fpicndorc?

Adoralo mio core

.

SCENA XIIc
%

l|
Xerfe. Eumene. \Ariodate . Choro di Soldati*

^dmiflre . finitone à parte «

V ' Abbraccio, Ariodatc 5
il vof.ro ferro

•em; re porca vittorie, jinod* UvoitroFato

le doma chi vi krue v

Fin volte proiioc.no

Venr e al fi-ie A giornata il Rè de' Mori »

Formio, b le, horrenda

f' (ih- caglia ; in sì bren'hora il Campo

Fù:e.nuuio de
5

nemici elbnti

»

Che ben pareanlc morti

Preuenirìe ferite.

Furo le fl r ggi più* eh? i colpi, denta

L.. Vi riuu non venne .

Qnefii di uol>»i M ro ihuftri figlia

% fucili f ci valor, per nobntadc
^



Ne l’Etiopia incigni

A voi preferito , e infieme

Datarmi Pcrfc trionfate prede

Ecco le Regie infegne al voftro piede,

Eum. Sta col voftro valore

Confederatala fortuna, e‘I Fato

jCe. Del voftro meno e de le voftre glorie

Saran memorie ? hor dite

Come portoli Ottane ? Ario• A cento vite

Troppo lo ftame la fua /pada , e mai

Si ftaàjfo la fua delira *

Eum* Si moftrò dunque degno

De li aiuti di Xcrfc . Xer. Habbi am diletto

De le vittorie fuc ; del voftro mcrto •

iyircn^fe de’ difaggi , c de* difturbi,

ihttf di^fììb a quefta voftra

Città, -col farne Piazza à Partili noftrc

Per Pimprefa d*Athene #

g

Rpmiloa voftra figlia

[warS. fpofo Reale

e la ftirpe di Xerfe , à Xerfe eguale *

Arto

d

• Coli arditi fantafmi

Nel penlìer non ammetto «

Xer. Ite , così prometto *

AriflS. noi partiam Signora ?

Amajì. Fcrmianci vn poco ancora •

SCENA XIII,

Xerfe. Eumene. ^imafir,

Ariflone a parte .

e,

or
V cfte vittorie, Eumene,

Augurano vittoria anco al mi* amore
già vinco > mio core *.



1
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ATTO
£um. Tal volta cor di Donna è più feroce

,

Che barbaro lpiccato, o Moro atroce ,

Ama fi. Coftui dà l'amor mio cerca ritrarlo .>

Xer. Angelica beltà,

Non mirre crudeltà, non hà fierezza, ;

A E fé rhaucfTc (Irai d 'amor la fpezza #

Eum. Oggtroà voi pi i grato

Benfaprei rammentarla. AmaJ}. *Oh federato !

io l'amo* e piu ferene

Altre luci non viddi • A mcijì\ O caro bcq£^
JLu* Vo dirlo pi.ino ; Voi tradite Amaftrc .

j&r

Kinaft. Che dille mai? Xer. Non voglio
penfar d’altra b; Irà

.

Amafi. O vera fedeh f
Xer. Fovi'c 1 rai di onci ]qI

# che m'abbagliò .

Doutò ceder ad altri ? A maft. Come Satin?
Eu. Forfè sì • Amafl* Certo nò a

*

’

Dirò liberi fenfi :
k \ _

A fponfah indecenti .

De Fciler voftro v'applicate «

SCENA
kmaf. Mentii

XIV.

vdriftone . . Amaflre . Xerfe
Eumene

.

He fate>ahtrre?F#. ( hi parlai Vz.Xe. Chi fece?

A rifi Fura ititi , Vgnov ; di nouità

C'urioio dv*ifo va 2. r a fa

Xer. A chi mentita diè coftui, et reco A

Arifl. A me > mà per difeorfo , c r.on per ideano *

Amali. Io di ilìache— Ar^.Diffe. ch'il vailo Eufrate#

Am*(. Che Tamor
, che porta e -

Artji. Ah . à le voftregenti

» £ degno» M'tJ. Oh Dio 9 lafcu parlar à me „

£ de»



PRIM o:

Xe.. _

Sciocchi mi raflembrate

.

sirijl. Di’ Tempre vari oc

I diuerfi fantafmi
.

Rcndon del Pcregrin confu fi i detu

Eu. Sire ,
lafciam coflor. Come imponc/te

Sin ch’il Marte de l’Afia

Paffi à inuader l’Europa
^

•

A vicenda tra lor /quadre d armati

'Deano finger battaglie ; acciò da Poti©

Non fia vinco l’ardire

5

Tempo è già ,
che venire 5

Qualche (quadra dourà i Signor, falite

Ne le fate à vedere, Xer. Andiamo
5

in

Pugne feroci del gderriero ardore

Contemplerò la ferità d’Amore •

Xer. p Del Nume guerriero

Eu. 5 Più crudo ferifee

Eu, Col dardo

D’vn guardo

,

Col vezzo , che fcocc*

DolciiTìma bocca

Fa colpo più fiero

Xer. / Del Nume guerriero

E». \ Più crudo , &c.

Eh. Con /frale

Fatale

Allhor, che diletta

Cupido faetea

Feroce, Cenerò,'

Del Nume guerriero 1 dee

Il picciolo Arcicro

.

S CE-



ATTO
SCENA XV,

Ariftone . Amaftre m

• ì

fi

[A Hi PrencipeflTa , editi qual grauc errore

Trafportoui il Furore ?

Ama/i. Indecenti fponfali

Le mie Nozze reali ?

Arifi. Eh dite piano. E' tempo di partire

Amafi . Si prefto?ahìmél^r/y/.Poichc finir le guerre

per lcuaruid’Aracca

Citane manderà?

Dunque torniamo là

.

r
Ama.fi. Su via partiamo: al lito

Legno appretta fpedito.

In tant’io qui dimoro

,

Vedrò forfè di nuouo il Sol, ch’adoro

.

Arifi. E reftaretc fola ? Amafi.
Atnor fià meco#

Arifi. Cauta non è la compagnia d’vn Cieco •

Amafi. Và non temer. Arifi. Voi qui •

Vi fcrmarcte }Amafi. Si.

Arifi

.

S'alcun chiede, chi fete ,

Ditemi > che direte ?

Amafi. Dirò, che fon d’Egitto

Art
fi. Nò, ch’il candor vi mente •

Amafl. Dirò» che nacqui fotto POrfa algente »

Arifi Nò ,
ch’àcuriofità fi mouerebbe

.

Amafi. Batta; dirò ch’ci parta.

Arifi . Nò , che fi fdegnarebbe #

Amafl% Gli dirò, che fi fermi.

Ari/. Ed à qual fine ? A fé partir non voglio

Darete in qualche fcoglio •

Ama
fi.
Non temer nò

, s'ei non vorà partire.

Io di qui partirò.

hrìfi. O bene ! E doue poi vi tremerò ì\



p RI M O. 19

Jtnttft. VÌ dico , c non temer, fono configli»

Mi trarrà di periglio.

Jrift. Vado con gran tormento

.

Signora vi rammento. j4ma(l. IntcfuArtJf*

A chi fi fia non daic più mentite •

SCENA XVI.

A Fè mi fare ridere

Amorofi iakiuetti ;

D'ogni Dama
, che mirate

V’ infiammate ;

Come , come in cento affetti

Vn fol cor fi puodiuidcrc?
Afe mi fate ridere .

Amajì. E fcaltrito coftui • certo
Cht* V imprigiona

« v’incatena
Ogni crin

, eh vn poco adorno
Vada incorno *

Da beiti veduta ì pena
Vinciate il cor vccidere

.

* A fe mi fatte ridere

.

X > 1 • v

/ Clito . .Amaftre .

Mi chi é quel, che raccolta?



T\c'J' fi elle »
clic &tali

Ri, pendete à mici «arali

,

Cor» luci {degnate

Non mirate

Le pazzie d’vn cor errante ì

Cicco Amor * fa cicco Amante*

Quanto pur vtzfcofo guardo 1

Traile pur con (unii dardo

Il
j
icciolo imbelle

Da le ftc4e.

Fatto armcn o il Dio tonante ;

Cicco Amor, fa cicco Amante .

SCENA XVII-

^Affamene . Elniro .

I
* Croia latra Fluirò

, ,

- £/». Sc:e nlolto ? h f. S’hb da ftar traiviur,

jflx.C h’à Romilda la porti?

£rf. O feenderò tra i morti . x

j/tf.Che parlar li volete

A tre non li ferme te/

N- . tlu. Vado Signori iol'hò penfata bene

“Sta e licro Affamene .

Di e , ch’io vada con felicità »

A r(. Così t'auguro và •

Elu" Lai cine fera me •

Voglio feruirui a fé •

f^yf Innamoralo cor

T affino dal rigor

Di perfida beltà

,

S'a morte auanza

a'. tra vita non ha, che la fperanza *

li lumi no*Fo dì

Del mio stioir fparì,
ù E vn'offi'

»t

,
r\



V

E vn’<3idi*a di fcrcn

Sola ni'auanza :

Altra vita non ho,, che la fperanza i

SCENA XVIII.

^Ariodate. Romilda. ^Adelanta .

ROmilda voftra figlia

Maina fpofo Reale
^

De la itirpe di Xerfe ,à Xerfe eguale . ,

Con quelle ideile voci

Polenti il Rè. Rom. Signor non so, non ofo

Penfar qual fia lo Spofo.^

\AAel. Signor > credete à me ,

Sarà lo (ledo Rè .

Jriod. No, figlia , nò ;
il pender tropp’alto falci

Altra cola è l 'ideilo , altra l'eguale .

S’ei non folle Affamene

Fratei di Xerfe . Ram. Non fprci da vero.

Ar/W. M.> ranco non s'inalza d mio penderò.

De la ftirpedi Xerfe ? à Xerfe eguale >

Faccia Gioue immortale

.

SCENA XIX.

adelanta. Romilda .

Accia, che fiate Spòfa al vofìro Xerfe •

. Kom* Mio Xerfe non è. Adel* Meno ArfamCnC#

Jtom. ?
gli sì, perche l'amo.

jidel. Egli do ,
perche parte cflufe, errante

Pedete vnRè, per vn perduto Adaàncc,

Rom, Perduto Amante ? e come ?

Adel. D’altro Arale Arfanr eoe il cor ferrica
^

•

Si (c uteri iopra del Re > le fiamme



Intanto Xcrfc dhngucrà; farete

Priua d'ambi gl'amori 5 ah correggete

Il penficr vaneggiale »

Perdete vn Rè, per yn perduto Amante

.

P0. Sbai bicar dal terreno alta radice

Lente (coflc non ponno , e vi fi chiede

Violenza improuifii . Odio Arfamene

Amo il Rè 5
che direte

Adclanta } j4del. Che fete

Prudente ; dunque hora , ch’il Rè bramate ,

lo chiederò Arfamene. Ro. E che ? l’amate ?

jidel* Non Vamo
y l amcrò •

RO0 Si toflo v’accendete f

yldel. Ogni cola ha principio.

fio» Ma i’amor mio non haurà fine 5 inte fi t

Intefi adetfo ; vditc

S'impreffo é’I voftro cordi qucfto amore •

Pregate Gioite » che vi cambi il core •

jidtl. Ch’io preghi Gioue f che mi cambi il core f

Lo pregherò ben prima,
Cnc te con giu (do (Irai perfida opprima «

Inuida del mio bene,
Vn Ré tit prendi a (degno
Per togliermi Arfamene ?
Fai rifiuto d’vn Regno , . . ,

Pregiudichi à te fletta

Per tradir il mio amore ?

Ch’io preghi Gioite
, &c.

,« • , * •

SCENA XX.
• > JV >

' J
» \

Eumene . cimo d
3
Indiani > che combattono'.

A rcieri,

Guerrieri

Sccc*



mr

PRIMO,
Scoccate,

Pugnate

,

r»* - Vlf

Trionfo feguire #

E Torio corrompe
Di Marte le pompe#
Chi ftudia il ferire

À vincer impari
Graffala piu fieri «

Arcieri, &c.
Tra quelli fudori

S'inalzan gl’Allori #

S'inaffian le Palme#
S'auuezzano 1 alme

A nobili glorie ;

Con arte Macftra

Il brando fi’addcftra#

Dà finte vittorie

Ne feguono poi

Trionfi più veri

.

Arcieri > &c.

Qui li Etiopi combattono *

Se colà tra nemici#

Contro Tarmi d ’Athcnc

Pugnarcte così #

Vinceremo sì » sì

.

“ ... m
fine dell'Atto Primi ì

Non più guerrieri -, afflai

Di coraggio , e valor faggio mirai

AT.
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ATTO

tr;.:..

SCENA
* »

SALA REGIA.
* ' * . ty

^Imaflrc .

' '

’

,

Eluiro veflito da vendi fiori • \

f Per aMe fermate ;

£
Sì lofto fuggite ?

Ancora non fete

Sperante tradite.
Voi dunque m’hauete
Si poca pietate ?

9 9 f9 • “

• •-* % .

• L ! !»

)Dì * 'ili ;ij :

ni j;v r Jflii *f»

*,r? »-»
i

Speranze fermate •

Penfìeri fpcrate
$

Sì prcrto temete ?

Ancora ingannati

Penfieri non fete

.

Gii (Verter fprcziati

A torro giurale .

Pemieri fperate .

£lu. Ah, chi voler fiora

De brlla già ni ina.

Giacinta Indiana

,

1 ulipana
, Gclfomina

Ah
, chi voler fiora

De beila giurdina *

. J 4
% \ i

:c ì » -

Argo.



SECONDO.
Argo ,

eh* hauea cent occhi

Non ricoprirebbe à fé , ch’io fon Eluiro ,

Cottili fi ferma ; ahimè I

Elu. Mifero farci morto ,

Se del foglio , ch’io porto

Sapcfle il Rè. Arn, Che parla egli di Rè /

Elu . Mà credo, ch’Arfamene

Ne Tonde, c ne barene

I piami fpargerà

,

E che per moglie al fine il Ré l'ha urà .

Il Rè/ per moglic?chi? Oh Dei, che fenro

Elu

,

Xcrfe però dourebbe >

Spofa di Regio fanguc > e non vaflTalla

Scieglier de le fue nozze al fommo honore •

Amaft. Dunque T fono fchernita . Ah traditore

I

Elu . Ahimè 1 chi voler fiora

.

De bella giardina.

Non vedo alcuno , e parmi haucr vdito

A gridar traditore 5

Mà quelli fcherzi fon del mio timore «

Amafi. Ah Xerfe infido amante \

Elu . Pur anco il cor mi trema •

hmaji . Cosi traduci la mia fè collante 1

Amico / Elu, aIi ci fui colto •

Ah chi voler fiora

Debella giardina.

hmaji. Ei finge altro linguaggio > e mefTo > o fpU

Vna parola, ò là.

£/«. Gelfomina , Tulipana.

Amaf* Mà non vò dir d hauerlo ydito pria #

Elu . Giacinta Indiana .

Amafl Ferma, ò là ,
dico à tè .

JE//*.Da mia , che cercar/

Voler fiora comprar /

A maf. Nò 5
mà fenti. Che Xerfe homai fia Spofo

Morniorap liete yoci in quello dì -,

ryy -
' $ Verrei

>



ATTO
Vorrei fapcr di chi.

Zlu. Ti chi dar ,

E perche dimandar?

Amaf Viator curiofo
, c ciò ti bafii

Elu. Ariodate de chifia

Città Signor , che fi ir a Rè vaffallo

Haucr figlia Romilda > e Rè voler

Chifia fpofar> e dir,
U P

Se nò. fpofar morir.

jimafi* Ma di Romilda il feno

Arde al foco del Rè ? Elu . Nò, de fratello >

Ch'haucr nome Arfameno

.

Amaf> E que fio forfè i dolor fuoi le ferine ?

Zlu

.

Ahimè i chi voler fiora

De bella giardina •

Amaf. Dimmi? Elu • Nò fapcr altro »

Tulipana, Gelfomina .

Amaf. Speranze fuggite

Adcffo, che fete

Speranze tradite •

Ritogliti
, ò Fortuna

Quelle , che fin da*l di de® miei natali

Preparafii al mio piè
,
foglie reali ;

A vn alma difperata

Si conucngono piò balze romite •

Speranze fuggite , &c.

Xerfe
, barbaro Xerfe ,

Dunque perche lidifpergefii à i venti

Tutti polì in tua mano i miei contenti?

Ah , h fier non flagella

Impetuolo gel piaggio fiorite.

Speranze fuggi ce. &c.



secondo;
SCENA II.

*7

Eluiro . Clito .

P Vr al fin s*è partito •

Ecco vn maggior difturbo ; arriua Clito .

Ah , chi voler fiora .

Clit. Hai tu bei oaftri ? o là ferma , ch'io veda ;

Elu» E che ftar naftro ? quala forra fiora?

Ei mi conofce hor , bora

.

Clit. Naftro non fai, che fia?

Elu. Star viola, o Narcifo ?

Cltt

.

Ah> ah mi moui à rifo ; vn naftro è quello.

Elu. Chifto? mi à n donar.

Addio andar , andar .

C7/.6rjtie ti redo.£/.Eh và in buon’hora.C/. Addio#

Sai , che ne voglio far ? Elu

.

Non parte piu.

Cltt. Voglio darlo alla mia vaga vezzefa •

Elu. Anco Rofa donar .

Addio, andar, andar

Cltt. Sarò del viuermio per tutti i giorni

Memore del fauor. Elu . Temo , ch’ei torni

.

SCENA III.

cAdelantct . Eluiro*

F
iglio del Genio Amor f

Che legge non hai f

Che nudo tc’n vai ,

Ch f * vuoi dal mio cor >

Elu . Ecco Adelancaa fè •

uìdtl. Scherzi col mio defir

Aligero ignudo

Adir

,

che quel crudo

Mi debba gradir. •«

i B * Elti . Ab



ATTO
Blu. aIi chi voler fiora

De bella guardina

.

AdeLOW V\zn qui* Co* fiori.

Nutre il veleno Tuo vipera ancora .

Blu

.

Voler Giacinta, voler Gclfomina ?

Adel. Di ftrano , che cos'hai ?

Strani fon anco del mio cor i guai

Blu. Dimandar
,
refpondit* . 4 del. Tieni Amaranti ?

Conuien l’amaro nome ì i medi amanti

.

JE/#.Ghifio no hauer.A^c/.H.turefii vn vago Croco?

Spiegherà Tardor mio colordi foco .

Blu• Chifio no haucr. Ma mi chi dar i

Adel. Non so. Blu. Voler Capir

Dimandar, refpondir.

Adel. Chi fci ? Blu, Chi fon ?Mi conofcete adcffo ?

*t.idei

.

Tu quitti ? Oh fuenturato 1

Blu. Gran rifchio e ver ? hor hora

Agguifio ognirouina#

Ah chi voler fiora

De bella giardina

.

7

Adel. Il Ciel ti guardi bene 5
hora che porti?

Blu. Lettere d’Arfamene

A l'amata Romilda. Ad. A me le porgi

Io le darò 5 rù parti, fuggi, vola
.

^

Blu• Ecco à voi le confcgno^ ella doti e ?

^

Adelmi tà nelle fiatile fuc Iciiuendo al Re .

Blu. Ài Rè , ma che li fcriue
? r

Adel.Ch’in lui fpera,in lui viue.f/^.E d Artatnen

Adel. Punto non li fouuiene .

Blu. Così dunque s’inganna

Vnfedel’amator ? empia,tiranna j*

Disleale , infedele

,

Afpe, Tigre crudele .

Adel. Parti Eluiro, ch’il Rè già s’auuicina

Blu. Ah chi voler fiora

De bella giardiua • 4

SCEr



secondo;
SCENA IV.

^Ideimia

.

Xerfc . Eumene .

À Prafi quello foglio ;

+EX Sai mio interno s’adegua
, vfir lo voglio •

f
JCer, Fortunato quel cor ,

Ewm> Che viue in libertà ,

Che del bambino Amor
Seguace non fi fa .

Mifero, chi cade

D’amor inferuitù ,

Sciolto dà lacci il pie

Gioir non fpcri più .

Eum, Ecco Adelanta. Adel, Ecco opportuno lì Rè'
Xer, Di quel foglio, Adelanta ,

Lice faper gi’arcani ?

Eum, Saran forfè amoro fi .

Adel, E verj mi ftrani

.

Xer. Piu ne foncuriofo, e volentieri

Li leggerei. Adel, Negar non deggio 5 m3 1

Eu ,Ma c\\q?Ad.Oh Dio temo. Xer, Di che temete!
AdeLlAi perdonate? Xer. SÌ. Adel, Dunque leggete*

Deh feconda l’inganno ignudo Arderò 1

a

Xer, Scriiie Affamene, Adel

,

E vero.

Lettera ,

Xer, Allbor, che ne l’Ibero afeofo il Sole

Eegg, Scintilleranno in Ciel l'auree fascile
,

Verrò notturno > oue tallhor mi fuole

Il raggio balenar di voli re Stelle

.

lui à difpetto di maligna forte,

O farò voftro , ò pur (arò di morte

,

B 3 Xer, A
/



vo ATTO
tf a _1 t C ^ # r

De* noftri dimori non difturbi il nodo
HUà de l’ombra

, io de la luce godo •

Bell'inganno leriefce.

Xer. Siamo felici» o cor ? Euw. Strana amie
jidcl. Pur da gclofa cura

1/hore edemi non palio 5 c ben delio ,

E voi ne prego . ò Sire
,

Che publico Himeneo lo faccia mio .

Xer. Farollo in quello die,

O voftro fpofo, ò preda à Pire mie •

J&del. Sire , ei dirà , che pria farà nud’ombi

Fredd’ofla, poca pclue, e fpirco errante ,

Che lafci d’efTer di Romilda amante .

Ma voi , ch’il ver fapcte

Ale menzogne Tue nulla cedete.

Xer• Ite ; lafciate il foglio a me per proua *

siiUL Bella frode, fe g>oua .

» Eumene. Xerfe. Romilda,

E Cco Romilda. Xer. A fè giunge opportuna.

Ingannata Romilda

Quefro foglio leggete ;

Dite poi sol famene amar douete •

Rom. Leggo. Xer. E di giufto fdegno

Tutta non auuampate ?

Rom. A chi fcriue ? Xer. A la fua cara Adelanta

.

Rom. Dou'è la fopra carta >

Xer. Qual fi coftumaà terra

SCENA v.



SECONDO. 51
Quando l'aprì gettolla 5 io già non mento .

Rom. Non m’vccider tormento •

Xer, Che farete? Rom, Piangente ogn’lior viuro*
Xer. L’amerete? Rem. L'amerò •

Xer• Se bene ei vi tradi ?

Rom. Empia forte vuol cosi •

Xer• Se bene ei v’ingannò

,

L’amerete? Row . L’amerò.
Xer . Vn’anima fi dura

Cieli temprale fol, per mia fuentura »

Rom. L’amerò /* Non fia vero .

Amante traditor , forella indegna ?

Empia fortuna, federate /felle

Non fulminate il pei fido ribelle

Mentitor menzogniero ?

Lamero / non bavero.
Figlio di Dario tu ? fratello à Xerfe ?

Nò , che non chiudi in feno anima Humana ,

O che Libico ferpe
,
ò Tigre Hircaàia ,

C' ti produ/Tc , ò fallato , lpietato>

; Barbaro
, Menzognero •

I/amcrò ? non fia vero.

SCENA VI.
HELLESPONTO , C ON IL PONTE

5

s y le n a v 1.

lArijìone. ^Amctjìrc .

L Afciate quello ferro. Aìrxf. Io vò morire •

Àr'tf. Tata credete à vn vii plebeo/ cheduque
De gl’afFetti reali

Interpreti faranno i Giardinieri ? %

Che dà le lor follie

Andate à mendicar feiocco martire >

Lafciatc quello ferro. Io vònaorire.'

B 4 Dun-



3* ATTO
4rìji. Dunque ì rapir k eloto
Dì vofìra vita i! filo

Immaturo deftin sforzar volete ?

Voi* Donzelli rcale°

m0" r- “««•
Su’l margine cl’vn lito

Cosi morir ? de la mordace plebe
Fauola vi farete

Ch
’

i>>ccicla • ^ Ahimè, tacete .
-beli me che oiratti ?

De la mia fede incanutita Iiomai
Tutto il preggio li perde. Amaftre, oh Dio.

i moria il voftro honor , vi moua il mio •
Del Genitor languente
Figiiratcui i pianti.

Le difperate note ;

Il Caucafo non ha si dura cote

,

Ch al fuo dolor non fi frangette. Am. Hai vinto.
1

Va, ch'io cedo à la tua
Pietade infidiofa. Andiamo. Artf* Edotte ?

a A dirli almeno*
Ch e vn traditor, vn federato, vu'empio.
Andiamo, Arlf. Oh Ciel I che fate /
Vditcmi ; fermate,

'

** Jl

SCENA vi j

vii.

lArfamene . Eluiro

.

Hi tei ditte? Elu. AdeJanta. Arf. E che ti ditte?
' Etti. Ciò . che v’hò detto già

,

C Romilda ama il Ré » .

Cha lui feriuendo fia . i

Arf. E non s’apre il terreno ì .

Fl'inicjuanon porrà

Voragine profonda à Fiuto in feno (

Così



«

secondo:
{|

Cosi ti diffc? Elu. Cosi appunto, jinf* Come ?
,

• Elu. Come v*hò detto gii
1 Arfam. Che Romilda ama il Rè ì

' Che a lui fcriuendo ftà ?

AdeUnta tei dille ? Elu. Ella Signore;
Arf. He I Hircania colà Belua più fiera

Hi Romilda mhumana
1-

;

Osai mai fi ritrouò ?

Addanta te’l diflTc ì e non fcherzò ?

i Elu. Me’I dille
, e non fcherzò •

ylma(. Sciocco c ben chi crede a femina
f

| Che del vento è tieuc piu.
Genio mutabile,

Penfiero inrtabile ,

Cor fenza fè

Non di mercè

,

Stringe Paura, c l'onda femina
'' Chi li preda feruitù .

i
Sciocco è ben chi crede à femina, &c.

Elu, Fuggiam di Xerfe Pire •

\ <drf. Nou cerca di fuggir chi vuol morire .

SCENA Vili.
I

Eumene. Xerfe .

Choro di Marinari «
» ,t

L A bellezza è vn don fugace „

Che fi perde in pochi dì

4 11 fuo fereno >.

\ Come baleno

Torto fuggì

.

Chi s'accefc , e ne languì

Spcn pur nel tempo edace •

B J is>



ATTO
La bellezza e vii don fugace •

L alterezza d'vnbcl volto

Si caftiga con l'età

,

Il frefeo , il verde

Totto difperde

Fiordi beltà »

E ^ruggendo ogn’hor fi vi >

Come al vento efpofta face

La bellezza é vn don fugace •

Xer.Eumene? Eu . Alto Signor.X*r.Vediamo il Potè.

Eum* Ecco in onta de flutti

Giunto fefto ad Abido. Xcr. Vn iito a l'altro

Accomuna il pafsaggio
5 e’1 mar infido

Michina inutilmente ondofo oltraggio .

Choro Viua Xerfe lunga età >

Che caualcabili

Quett onde fa •

Viua Xerfe lunga età •

Xtr. Per pattar in Europa

E gii in t rdine il tutto ; in Atta ancora

Non voglio cVafpettiam la terza Aurora •

Ch. Qucftc fiamme, ch'ardon già

Mottrano il giubilo,

Ch* in fen ci ttà.

Viua Xerfe lungi età •

Xer. Quanto di cjuefte, Eumene ,

L > fi mima del mio cor , e piu vorace •

Mi qm giunge Arfamene.

j£u"?. Cotta nza pertinace! Ama Adelanta.,

1 ino e d'amar Romilda ,

£ pc; celar il ver con l'apparente.

Seco Retto crudcl , al bando attente

.

SCE-
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SCENA IX.
; r/l '

< - *

Xcrfe . Alamene .

r

\

I

<

»

v

A Rfaraene ? oue andate ?

Arf. A ber l’onda di Lete

,

Sol per {cordarmi , che Fracel mi fete .

Xer. Vuò parlarui , fermate •

Arf Letal portento è che fauclli vn moftro

Xer. Ccfsi Io fdegno voftro •

Arf Celli voftra empietà. Xer* Voglio fpofarui

A colei , che bramate .

A>f* Ancora mi beffate?

Xer. Sò di qual fiamma ardete

Lcffi le voftre note • Arf* Ah che Romilda

Il foglio paleso. Xer• So quanto è forte

Il nodo, che vi firingc, c filmerei

Colpa il difciorlo 5 e folo

Col nifcondcrlo à me ,
fofte à voi ftefio

Cagion di duolo . Arf Et hor > che lo confeffo ?

E che gii lo fapete ?

Xer . Per conforte Phaurete. Arf Hora lafciatc ,

Ch’io vi baci la defira .

Xer• Tanto l'amate ? Arfam. Più che l'alma mia#

Xer. E noi dicefie pria ? Lieti faremo

Ambi in vn fi elfo dì

Io Spofo di Romilda. Arfim* Et ìO di chi ?

Xer . D’Adclanta, ch’amate. Arjam *Ah sa'ingannate?

Fm hor, che mi dicefie ?

Xer. Di Romilda intendefte ?

Arf D’Adelanta parlai!

e

Xer. So, ch'amare Adelanta. Arf* AmoR.omi!da«

Xer. So» che fingete. Arf So , (he mi fcherri e .

Xer. Eh non fingete più# Arj* Dunque Remi da

Ame noa coucedete? '

B ^ f**'



j* ATTO
Xer, Eh , che non la volete

A>fam. La voglio , e l'otterrò
,

£ fé chi Ciclo haurò nemici i Numi
Le forze di Cocito inuocherò .

Xer . Non la volete , nò •

Krfitm. E s’haucfsi nemico anco l’Inferno

In onta de le ftelle , c de gl*Abiffi

La voglio
, c Tottenò .

Xer, Sò che fingete , sò .

SCENA x;

uidelanta . Xerfe .

V*[nehino eccclfo Rè, Xer, Negò pur bora

Arfamene collante

Di non efTcrui amante

Adel, Voi che dicclle , ò Sire ?

Xer, Che sò , che per Romilda è finto il foco

Ei fi die 'n preda à l'ire .

Credete à me i Romilda è l’adorata»

Voi (cte l’ingannata

Dà l’empio federato*

Non l’amate l’ingrato .

A del. Voi mi dite ,
ch’io non l’ami*

Ma non dite fc potrò.

Troppo belle

Son le (Ielle
»

^

Ch'ai fuo volto il Cid donò „

Troppo (Iresti quei legami &

Onde Amor m 'incatenò *

Voi mi dite »

Troppo caro »

Benché amaro

E* loftral, che mi piagò*



SECONDO.
Dico al cor , che non lo brami 9

Ma fuggirlo il cor non pub

.

Voi mi di re , ch’io non l'ami »

Ma non dite le potrò

.

Il Cinabbro

Di quel labbro

Troppo vago Amor formò :

Del mi* Amor s'io tronco iraml

Le radici in Cen pur ho ;

Voi mi dite,ch'io non Fami #

Ma non dite fe potrò .

SCENA XI.

Eluiro *

M E infelice ! hò fmarrito il mio Signoi
Ma mi confetto reo ? fon pizzo ì {

è

Lglihì fmarrito mé.
Forfè per quello Ponte ei fc n'andò /
Nò , ch'io no'I vedo

, nò „

Mi qual adombra il Cicl repente nubilo
Donde fremono

,

L aria libila ,

Vacilla il ponte
, efi danzar i! pie ,

Pietà
, pietà Nettuno; ahimè, ahimè!

Tutto fi l pezza il Ponte , e non pofs'i©
Tornar al lito ; oh Dio ! .

cidi sii mio morir punto v’increfce
Cangiatemi in vn pefee *

Mar di qua , mar di là .

*



*5 ATTO
I Folgori m’aflordano >

Quante montagne d’acqua

Sor^on di qua ,
diià :

Canni (beceri e ? chi per carità ?

SCENA XII.

STANZE TERRENE,OHE PORTANO
alle sale.

*Ariodate .

O Rcn fparfì fudori ! o ben di Marte

Non temute fatiche 1

O felice per me guerra de* Mori !

Onde lieto ritorno ,

E l’A fi a di trofei fpargo , & adorno «

!
Chi brama

Di gloria , di Fima
Memoria lafciar ,

Me' Campi guerrieri

Sen v 'da à pugnar

.

Vu '.in mo forte

Acqui fu vita indtfprefczar la morte.

Vn Core

,

Che cerca fplendore.

Che fugse viltà >

Sen vada tra 1 irmi »

Che Piesodo n’haurà

A nobii delire

E' per la Patria fua gloria il morire «

-j

SC E-



SECONDO. ì9

SCENA XIII.

*Amaftre 9 Xerfe ,

M Orlro : volete piu ?

Stelle crude al mio marcir

S‘il mio duolo a raddolcir

Vottri rai non han virtù *

Morirò : volete piu ?

Se tradita é la mia fé

Se non pollò haucr mercè
Di cottan e leruitii

Morirò ; volete più ?

Xer . Gran pena é Gelofia ? Amajì. Lo sii mio coreJ
Xer. Per altri fon fprc22aro?^/»4y/.Ecio Ichernita «.

Xer. Afpra Sorte ! A majt. Empie Stelle !

Xer • O Romilda crudel ! Am *fl\ X rie ribelle!
Xer. Chi parli? Anta. Vn’infcltce.XV.Ei ra (Tomi alut

Tutto ad Amattre • Chi (ci cu ? Am ijh Io fono
Vno

, che v 'ha (erutto

Xer» In guerra forfè ? Am. Tn guerra > c fui ferito «
Xer, Vuoi tornar a feruirmi ?

AmaJÌ. Ci penfirò . Xe>* f rrch * ?

Ama]}., Perche non vò fcruir
, lenza mercé#

Xer. Che ? mi trouatti ingrato ?

Amaji» Son rimatto ingannato .

Xer. Chiedi la tua mercede. Am. Ahri l’vfurpa
1

Xer. Ti darò cofa eguale
Non ferue • e non Plnuete •

Xa-, E che vorreOi ? 4majì. Cicche l tnè «Icuete.'
" C

JX
lcco parlaremo appiedo •

Torna
, che per breu*hore

* cn3° ‘|ffar,che m’inifcica. Ama/.Ah traditore !

f



«

il * ATTO
SCENA XIV.

Xerfé . Ko/nilda* Amiftre^

KOmilcU , e farà ver ,
ch’ai foco mio

Non fi dittempri il vottro gelo? in vano

\ Pianger mi l.ifciarctc ? Am&f Oh che inhumano *

j

Xer. Sabbiatemi pierà , Am*J\
Qual cù l’hai mcc».

\ Xer. E voftro coietto core •

I
Amaft. Auuerrite , Signore

i Ciò , che douece \ me non date altrui.

[

Xer. Vi ,
che farai premiato .

i Amafl, Non m’intende l'ingrato .

j
Xer, Il mio Defi in reale

Ì

Si piega al volito Fato* Am^ji Ah disleale -

|
Xer, Se ccdcte al mio Amor > di Regie falce

i 11 crin vi circondate

.

I Amrtfi. Signor non v’impegnate >

Che forfè quel ch’é mio non difponcttc •

Xer.
Quante iattanze moiette !

Haurai premio a fuo tempo :

lo premiai lempre feruicu fedele

.

f Arnajt. Non m’intende il crudele .

}
Xer. Romilda > mia Regina effer douece ,

Che dite ? Rifpondete •

|

JRom .L’alto grado mi rende

Confufa, c meritarlo

Prima de fio ,
che d ottenerlo afpiri »

Xer. Nò : rifoluetc pure *

Ro,n. Datemi luogo,ch‘io ci penfi . Xer. Errate <>

Vò conchiuder adeflo *

Porgetemi la dettra • Amifl» Ah nò fermata»

I Ch’il Ré /inganna.-***. Che ardimento e quell

ì O' là cottiti prendete a noi dinanzi

Totto condotto fia

.

| (

Amafl. M’vccideme pria.

Xer. Vò che ragion mi renda
, ^

! Di ^uetta fua temei ita importuna .

O v

che (Inno dittuibo l Rom*O che fortuna»



SECONDO
SCENA XV,

Amaftre. Romilda. c.tp della Guardia di Xerfel

J\ Ddictro vii Canaglia, Rom. O là ceffate .
* -* Libero vada quel Guerriero. Sol. Il Ré.

Prigion lo chiede. Rom. Et io libero il voglio*
Cap. £ 1 arbitrio del Rè maggior ch’il voftr©
£ l’amor, che à voi porta
Ben gli folle del cor la libertà
Mi non l’autorità .

Ro.Vbbidice ; tacete. Cap. Egli dà noi
Fra che ragion ne voglia . R 0. A me la chieda.

1

C^.Contro di noi s’accenderà di (degno.
Ro* Io v’allìcuro : dite.

Ch’io v’impofi così. Cap. Dunque vbbidùm*
Ite pur ; non temete ; £ voi partite .

aima/. Le fortune, lavica, c l’cffcr mio
In eterno obligate

.

Rom, Ite non vi fermate
Che non ve aide il Ré ,

Se non quanto mi dite
Perche ardile di lui turbarle voglie >

'

'b ’ C

a
C ‘ vi sforz*

’

c sò * L’Arnortai fiamme pm gradite
V accende il fen ,Rom. Partite.
pur e ver , che chi mi fegue i'fuggo,

Perch.tmfugge i’moro.°
§& ’

Tradita fono e '1 traditor adoro

,

Amante non é
*

Chi cede al furor
D’irata Foruna ,

Tutto quel, che Piato aduna
I ui perfido rigor
Non vince il mio core
Non turba mia fè

,

Chi teme il dolore,
Amant$nonè.



ATTO4&

Ardito Nocchier

Sa vincer del mar
I/ondole procelle

,

Quante può Serpi rubelle

Tc fifone vibrar

Qucfi'alma foflicne

Collante in fua fè ,

Chi teme le pene

' Amante non è .

SCENA XVI
A .

* ’ »

Clito. Eluiro •

T accolli meco in Naue, c ti faluai

Dà h’mpeto de flutti

,

Hora lieti cantiamo •

£lu. Che canteremo ? C//V. Sai

La Canzonetta de la Donna auara ?

JElu, La so . dtt> Cantiamla dunque

E così lieto paflaremo il dì>

Ilu. Cantiamo sì , sì .

*4 2 . h labbra di Rofc *

A guancie vezzofe

Riguardo non hò

.

Amanti vi dirò

Senfi liberi , e chiari

,

Se voi volete baci ,
io vuò danari #

A chioma pompofa
Di polue odorofa

Non pongo penficr :

Chi dunque vuol goder

Quefto precetto impari

Se voi volete baciio vuò danari •



SECONDO.
SCENA XV IL

45

Temrco 9 JLriflone *

B ^ato chi può

Lontan da le Corti

Godei* quelle forti >

Ch’il Ciel li donò •

Cercando fi va

I fior tra le fpine

,

E in tanto di brine

Ci fparge l'età.

Artf. Lo fguardo lagrimofo ,

Ildebil fianco annofo

Doue riuolgo più ?

Amarre ,oue fei tu ?

Per. Chi fauella d’Amirtre ? Egli mi fcmbra >

Si , ch'é d’e fio . Aridonc ?

E chi mi chiama ? ò Dio 1

Cue impaccio ! fingerò . Per. Doue n’andatc *

Arift. Signor , a chi parlate ?

Per. Mi conoscete ? Arif. Nò , Signor ; Ver. Io Cono
Periarco di Sufa , amico voilro

,

\ rengo d’Ottane,Genitor cPAmaftrc
Ambafciator aXerfe.

Arif. Amarti e > Sufa , Periarco > Ottane >

Nomi non conofcitiri

,

Come nuouili fento ;

i\e r 01 certo piu viddi , Oh quando mento ?
Per. Non fete voi Balio d'Amartre ? Arifi. Errate ^hh prendete in ifeambio,
Pe)

.

Voi non fete Arirton } Arif. Ch’io fapnia nò *

^• EhfctcPclfo.emi burlate. Ariti. A fé
Rider mi fate ; addio.

^er% Afeoleate mi vn poco .



44 ATTO
[
Anji. Eh voi prendete à gioco

1

Farmi perder il tempo. Ahimè ,
refpùo

.

per» Retto indubbio, fe fogno , ò le deliro,

SCENA X V I I L

jlmaflre • <Ariftone , Teriarco <

P
V> ti trouo Arifton. Anf. Di qui partiamo.

Chi gli parla? Am. Perche ?

Arili, Siam rouinati, ahimè!

pe r. Che miro ? Amah re è quella ,

Arffi» Vi diro . ‘imaf. Dimmi adeHTo.

per. Mentre Pubico, e 1 fello >Artfi. Oh Dio venite.

per . VhnchinoPrincipefla . Artf. Hor non m’vdite •

Amàf. Che veggio ahimè ! Arif. Negate .

per. Deh v PrincipclTa ,
qualauucrfa forte

Vi cinge ettrano arnefe ? eccomi pronto.

Se fi d’vopo a la morte .
(bella.

Ama/. Io Donna ? Io PrcncipeflTa ? Ar'tf. Oh quella è

Ter. Dehriucrira Amaftre

Meco non Emulate • (lirate,

KmaflQuiì è'I mio nome ?/Vr, Amaftre. km. Eh de-

Per. Tutto m’honora cicche dite . Io vengo

A’v-bafciator d ’Otraue

Ad offerir le vollre nozze à Xerfe

.

kma(ì. Xerfe vuol altra Spofa •

hr/Ji. A idiamo Prer ci pelHTi ; ahimè che dilla

t

Per. O pur dùcile il vero, kriji.\\\ ah>ch’io fcherzo

Con il vottro penfìero •'

Ter. Sogno ? veglio ? che fò ì

Vaneggio ? sì > ò nò ì

i

S C E*



secondo; 4f

SCENA XIX.

Xerfe . Teriarco.

QVante fon d’Amorle pene

li mio cor homai Io sa

Di Cocito fra l'arene

Duci più fiero non fi dà .

Ter, Ecco Xerfe. De* Per fi alto Monarca
V’inchina il Rè di Sufi . e vi defia

Dal Cicl falute^ e quello

Reai foglio v’inuia . Xer, Le fuc memorie
A noi fon care

,
e liete,

Il fogl io è di credenza

,

L*Ambafciara efponetc 4

Ver. Egli dà Tarmi voftrc

Riconofce gl’Allori
t

Che riportò de' Mori : & immortali

,

Ed’ obhl ighi , c memorie
Ne regi fi ra nel core

, c ne gl'annali

.

Xer, Molro dobbiamo à quefie

Dimofiranzc cortcfi . Per, Altre maggiori
A loco più fccreto r

Ne rimetto
, e riferbo . Xer . Io farò pronto

Sempre ad vdir : ditemi intanici . Auuftre
La vofira Prencipc ila ouè ? che fi ?

Ter. Ch Dio , che deggio dir ? forfè lo sà •

Nò,che faper no ’1 de .

Xer. Due , che f,ì ? dou’è ?

Ter, Io fingerò . Signor , duolo improuifo
il cor ni 'aliale

, e fento

Qtiafi fuenirmi
. Xer. Entriam ; nulla temete

Dà dotta man celere aita haurete e

S C E«



4(5 ATTO
S C E N A XX.

Romilda* Eumene .

Cboro di Soldati > che combattono

.

LA fortuna é variabile ,

IncoAante il Dio d Amor*
QueAo cangia fuo tenor ,

Quella é più de l’onda in (labile ,

Sol colante nc’mici guai

,

Né fortuna > né Amor (i cangia mai «

1 Pianeti in Ciel fi girano,

A Aro alcun fermo non (là :

OAinatafcrità

L'altrui Stelle ogn’hor non fpirano »

Solo ferme ne’ miei guai

Né le Sedie,nel Ciel fi cangian mai •

Oh fete qui ? direte à Xerfe , Eumene

,

Che a vn Ré non fi cornitene

L'infidiar Donzelle •

JZum. Spedo chi dice il ver perde l’amico •

Jiom. Ditegli , ch'io lo dico .

ÌLum, Chi predirne dar legge à vn cor amante

Potrà tener à fren Paura volante •

Mai ricetto

Nel mio petto

Al tuo Arale, Amor, darò:
Da* beifguardi

Vibra dardi

Quanto fai
,
non amerò •

Afauiilc

Li pupille

Il mio cor non arderà $

A fierezza



secondo:
Di bellezza

L'occhio mio non piangeri .

Ma gii di Marte à gTeflcrcitij pronte
Vedo venir le fchiere.

Mi ritiro à vedere.

Qià fegue Combattimento

Arreftateui, ò prodi,

O 1

valorosi, ò forti «

Con profperc forti

Pugnando così ;

Nel girod'vn dì

De Tarmi nimich*
D'Athene colà

Vittorias'haurà

.

Fine dell* *Atto Seconde *



ATTO TERZO ì

S C E N A I. I

Le catene ,
e fciogli il piè

Oftinato imo cor non dir di aie

.

\Arf. Lafciami.L/#. Verrà Xerfc.^/Tlo non ci p»5io*

JElu. Saremo carcerati »

Cercate il precipiti©.
r

j4rJam. Vfo de difperati

.

Rem. Che rumoic ? chi lece ?

'jìrfantm Chi fon ? chi fon ? ftrana richieda! Io fono •

Ri>7ìt* Troppo lo so , fermate.

jirfam* Noi fapecc > afeohate *

GIARDINO.
Romilda. iArjamene . £luiro %

G N mi dir , che ti di ftruggì A
In acerba feruitù ,

Che DOn vog^° vdirti più «

Éfei2!§j Già t’hò detto fuggi > fuggi >

Non amar chi non ha fè :

Oftinato mio cor non dir di me

.

'Non mi dir , ch’è gran durezza

Adorar, chi ti tradì :

Tu lei quel , che vuoi cosi •

Già t*hò detto (pezza > fpczza

Se»



TER Z O.
Son vn fcogliodifc , di Tonda infana

De la perfidia voftra »

Agitato, pcrcofTo: vn'c.’cc aonofa ,

Lacera >cdifTìpata

Dà gl'Aquilon rualujggi

De la voftra fierezza. Rom . Oh Dio tacete :

Alcoltate chi fetc

.

Vn’anguc fece , vn'Afpe,

Vna f ra » vna furia ,

Vn traditor ribelle •

Ter pena Amor , non per pietà
, le Stelle

Tardano i fulminami

,

Parco
, che pi . non pollo

Soft cner di mirami .

slrj.tm. Ite, ch'il Rè v’afpctta • R.w. Ite pur voi.

Che v’afpetta Adclanta

.

;4rftm. Che Adclanta ? Infedele I

Rom* Che Rè ? Tigre crudele I

jirfam* Eli non fingete » so ,
che al Re fci iuefte •

Rom. Io Icriffi ? oh difpierato!

Ad Adclanta voi feriuefte , ingrato.

jtrf. Bel pretefto inhumana. Rom* Eluiro il sa.

u4rf] Adclanta il dira •

Ro. Che potrà dir? Arf. Chcficrittoà Xerfe haucce
Che Spofii honni li fiere .

Rom. V’ingannate Arfamene .

hrf, Eluiro è qui. Rom* Ecco Addenta vicoe

.



ATTO
SCENA IL

> . % *• *

^tdelanta, Romilda, ^4rfamene.

Eluiro

,

AHi fcoperto è l’inganno !

Opportuna giugcte.^.Io torno à dietro.

Se voi v’ingelotìte •

Rom. Ah per rida 1 venite. Eluiro ? Arfam. Eluiro ?

Blu» Signor. Arf.Vico quì,iifpond».£/#*A chi}Af/l\

Blu» bon bandito. Rotn. Eoli sfugge • (Romilda#

D'oiKnderui col vero . Arfam . O la ti dico;

Vbbidifci. Elu . Vbbidifco.

Rom» Che ti dille Adelanta allhor, ch'il foglio

D'Arfameneli delti ?

Blu» Signor deh face , che Io chieda a lei *

Ch'io parlar non vorrei

,

Rom» Ditegli
,
ch’ci dirà cicche volete

Arfam. Parla , e vanne colà #

Blu . O me infelice poi , s’il Rè Io sa «

Signora dite voi, che mi di cefi e ?

Ade!» Che Romilda ama il Rè .

Arfam» E che volete pii: ? Rom. Dunque ingannate-f

hdcl. Piano ; non v’adirate : vditepria

Eluiro
, con vn foglio

D’Arfamcoe , venia 9

Io per recarlo a voi

Lo prefi , c perche il feruo

Oftinato partir non fi volca $

Se voi pria non vedea *

Acciò non vitto ritogliefic il piè

Finfi , che folte voi Icriuendo al Rè •

Rom. Zelo troppo affettato .

Elu. Io non li ho già parlato .

Adel. Xcrlc mi lopiagiunfe
, c de la carta

I trit



TERZO. jx

I trattati mi chiefe ; io per oppormi
A motiui Hi fdegno

Finii à me fcritto il foglio , e d’Arfamene
Amatami chiamai:

Quello titolo folo infruttuofo

Pergiouaiui vfurpat*.

Rom. Fatte quanto fapete

Arfamcnc il mio ben non mi terrete

A del, Sentenza iniqua
, e ria !

Arfam. Hor , che dite Romilda ?

Rom. Fior , che dite Arfamene ?

Ar/^Ghc v’amo . Rom, Che v’adoro •

Arf Che fol viuo per voi • Rom

,

Che per voi moro*

Ai J ^ amerete ì

I V'amerò Tempre s)

,

si

.

i Ar/. Felice.

A 3 -Per viuer.*' Rom

.

Beata. A 3.Mi bada cosi*

L A^. Dannata.

Rom. 1 Se pietofe mi girate

hrj. 3 Pupille adorate

II voftro tplcndor

,

DiSorti adirate

Non temo il furor

.

AdclTcrmi benigne , ò luci belle

Da’ vodri raggi imparcran le Stelle «

A C M'amcrcte ?
1

* c V amerò fempre , si , si .

*A rf. Felice, /

m, Bea a. >A 3* M» bada cosi*

/.Dannara. 3
Rom, Ecco in legno di fé la delira a miei *

Adclanta mirate

Adel EccoXerfe: che fate? . >»; O che fejagura .

murai

A j.Pcr viucr

mura
Oh diftlirbo 1 A dei. Oh venti

E.u. Signor v'afpeicerò fu^r de le-
%

Rom* NalcoiuJ^t ui . kdel* Aucn * rua'condero*

C z Rom*



>

Kom. Fermateui non vò

.

ArC-tm. Siate fidi auucuite.
. ,

/ ;/». Se qualche feri vien voi non vlcite .

SCENA III.

Xcyfc . Romilda . Adchxntct •

Arcamene nafeofto .

ROmilda, che vi mode
A dar la libcrude à quel Guerriero 9

Ch'io volca prigioniero ?

Kom. Il Tuo, valor > che con vn ferro folo

Ribattea mille colpi. Xer . A voi , c hauete

Merto d'incatenar lo ftefib Xerfc ,

Non sò difdir , che poi

Scioglier potiate i prigionieri fuoi

.

Già lece mia Regina .

Kom. Signor , volo tropp’alto

E’ infallibil ruina .

Xer . Deh non negate più ;

Sidura crudeltà ,

E vitionon virtù
. x

Deh non negate più . Kom. Negherò tempi £

Ciò, ch'affermar non mi concede il Fato .

Xer . Vto d’ogni oliinato

,

Solfar fi col Deh in . Lacera , c fucila

Dà gl' Atifi: ri furio (1 al fin li vede

Quercia > ch'a Laure molli

Non fi piega ? non cede : t

Intendete Romilda ? Kom. a!i troppo in teli

-

Xer . Non partirò > le pria - Bafta . Che dite >

Kom, Che del mio Gcnitor vi vuol rallento *

Xer. £ poi , che dubbio \’è ?

Kcm, Vbbiduò il mio Rè.



55TERZO.
Xer. Vado à chiederlo : in tanto

Mi flillo in gio\x*Rom. Et io mi ftruggo in pianto*

SCENA IV.
* V/t* i
4 * - I 4 *

'

' ^ *

lArfamene . Romilda . ^Adelantal •

. T-

V fibidirò’l mio Re ? :

Così dire Romilda,? E che non dite

Son Spofi d’Arfamene ? Empia, v’intendo /

Il fulgido tefor de l’aureo lei to

E v'abbaglia, e vi compra ; bor dite , ingrata.

Che del Tanai lontan fonda gelata

A ber io vada , onde s’ammorzi il mio

Ecco fprczzzto ; sii datilo : ahimè ,

Prefi o : vbbidite il Re .

Rom. Ahi ehMoglie a’ mici Uwni

Del Sole i ra^gi d’oro f

Anime cado > ahimè moro •

\Arj. Softcnereli . AdeL Oh Deir m’intencrifco l

Arf. Come l’angue del Nilo

Si duole , hor che ai'hi vccifo

Romilda - Rom. Fermatcui

Non mi toccate ! Xerfe

Souuenirmidourà ,

Quando m’vccidcrà * Xrfi Tanto m’odiate
?

^ ^

Rom. Tanto v’adoro ; addio vi lafcio . Arf» i ddió «o

Vi fii£po . Rom, Doue andate }
DO

ArflDouc vuol fiera forte .

E voi doue? Ro • a la wiortc.Arf'Lh dite al Treno

Che promefio vi fu
.

.

Rom Vi lafcio f addio , non mi vedrete piu .

Arf* Nc* moflri della Libia ,

Nc le fere d’Hircania ,

Voflre irnagini vere ,

Ben vi potrò vedere.* C * Adel.
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hddeL Arfaraene , Ariamone ?Io poflodarui
Vn anima cofijnte > vn cor fedele ;

Non mi fentc il crudele .

Dammi Amor la ! it crea ,

Che non voglio piu languir

Per tirannica he Irà ,

Che non hi de* mici fofpir

Vna fiilla di pietà .

Dammi Amor la libertà •

Seda i ceppi vfeir potrà

Quefio cor > che P r cfofa }

Ad amar non tornerà ,

Che la prima lertwu
Hebbf troppa crudeltà

.

Dammi Amor la libertà .

SCENA V,

"Penarco . Eumene,,

^ -

PVr conofco Arificn
, conofco Amaftre ,

E pur ambi li viddi

,

O vederiimi panie
,

Se di fperri , ò di lame
Non mi fchernc

, ò delude ombra apparente*
ONmi tradifeon gnocchi

,

O d’cfprcfTo delirio è rea la mente

.

Euri?* Quel , ch'il Rè vuole è legge

,

E quel , eh è legge è giufto. Per* OuCjSignore
Con quell’alto diadema }

Eum* A Romilda
, che Xcrfe hogpi deftitu

De la Perda Regina
°

Ter, Cicli ! che Tento mai ?Xerfc dou'è ?

Eum* Quand il Iafciai fuor de la Reoia, vfeia *

Ter. Deggio parlarli pria .

°

Eum.



TERZO,
La figlia del Tuo Ré

Forfè offerir in moglie à Xcrfc brami

.

Ma Xerfe piu non l'ama ,

E s’vn tempo l’amò

Incollante di fé > penfier mutò •

Sete pazze à innamorarui

,

Mifcrelle

Donne belle ;

Tocca a Thiiomo 1* alorarui.
Sete pa?zc a innamorarui •

Voi perdete del decoro ,

Se cercate >

Se pregate

,

A n»i tocca fuppKcarui

.

Sete pazze a innamorarui#

SCENA VI.

Xerfe . ^Ariodate*

COme già v’accenammo
Spofo del nodro fangue > a piacer voftro

Dediniamo à Romilda. \r. Il grado humiic
De l’eflcr mio , vodra bontadc eccede »

Xer. Cosi dà noi richiede

Il vodro mcrto , e*l valor vodro : hor dite »

Dapprouate ? afTcntitc ?

hrio. Bramo folo vbbidirui , Xer. Vdiie dunque.
Verrà tra poco ne le vollrc danze
Pcrfona eguale à noi : del nodro fangue

.

Fare , che vedrà figlia

Per fuo Spofo l’accetti • Ariod. E poco vn core
Di tante gratiea Pimmortal honorc.
Chi fara }Xer . Lo fapretc.

hriod. Del vedrò fangue l Xer. Sì #

C * Ariti*
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Ariod. Conofciuto di me? Xer. Q, llnt0 eh ’i v. r
Ariod. Simile à voi > Xer. Vtdreu

X fc*

Artod. Eguali Xcrfc ? Del fuo Regio f4Dgu: ,
Conofciuto da me ?

°

Affamene, Ariani e ne altri non c •

O ine lieto > o ine beato ì

Quante aduna
Li fortuna

|
Lie:e forti a vn fortunato

scena v.

^VILLAGGIO DELITIOSO DIETRO
Le Mvu De La Citta'.,

* •' è

Eumene. Romilda, dito'.
£ ì tal

D ì donar, i Serti t gii

La Fortuna fì fianco ,

E'1 bambm , che nudo va

In fuoluocodelegb

.

Mi v’c poca varietà.

Che da vn Cicco à l’altro vi.

Fu beata quell’età

,

Ch a virtù li difpenso j

Sorte poi rapici gl’hà ;

Hoggi Amor fc li vfurpb :

Ma v’è poca varietà ,

Che da vn Cieco a l’altro và *

Ecco la fauorita . A voi Signora

Xerfe inuia quefìo dono.Rom»K me? Lum* A voi

Rom. Di PerlTa la Corona ?

Tum . E qtiefhue’l Regno, e‘1 proprio cor vi dona.

Rem Ahimè !Chc deggio far ? Prendila C!ito •

Dite al mio Rè .Cicli, Fortuna, Amore»
Con-



5?terzo:
Configliatemi voi . Ditegli * Oh Dio 1

Dite .Eum. Che gli dirò ?

Rom. Ditegli che : che poi gli parlerò •

Che chiedete dà me fafeie reali ?

Ch*io ribelli mia fede ?

Chho tradifea Arfamene? Ah v’ingannate*,

V’adoro, evirinuntio.

Vi bacio > e vi rifiuto i andate > andate ,

Ma che ? vorrò piu torto ,

Che feiogliermi dal cor nodi feruili

Trarmi di capo le corone ? E vili

,

E feon figliati fon quelli penfierl

.

Dir infìdie a gl'imperi ?

Chiamar frode à i Diademi }

Che ? deliro / Con rtolta ?

Cltt. Eh finite vna volta

.

i?om. Candidi inuogli
,
prctiofi lini

E viltà non gradirui

,

Sprezzami è fellonia : su quelli crini

Per trionfo v'inalzo . E che trionfo >

D’infedeltà ? Di tradimento ? dito

Scortati
,
che non voglio efier Regnante

Mi balla efTer amante .

Cltt . Ecco fen viene il Rè .

Rom % Partiti . Elu* E'horaàfè*

SCENA Vili.

Xerfe . Romilda *

M ia Regina ? mia Spofa ì

' Che dite,ahimè! così non mi chiamate

Xer. Perche ? Rem. Perche ofearate

il decoro rcal . Xer• Come? Rora. Sentite

Xer. Che farà > toftodite,— * - 7 Q Rqw*



ATTO
Rom. Affamene mi amò . Xer. Principio infaufto

!

Rom. Fi modefto, efcdel , forfè tra quanti ,

Xer. Bene » paflatc auanti

.

Rom. Scoprirfi à pena ardì ,

Tacito m'adorò
, mutoferuì «

Che maniere ! vedete

.

Xer , Romilda m’vccidcte . Rom

.

Al fine ardito :

M’arrolTìfco > Signor » non lo dirò ;

Parto, e lo fcriucrò • Xer, Nò , nò feguite 9

Ch afpcttar non pofs'io

.

Che per fuggir le nozze mie , mentite «

Mà fiafi
, ò nò > l’haucr fuc colpe vditc

M’obliga a caftigarle . ò là , veloci

Arfamcne feguite , c Pvccidctc

,

Vcdoua di quel baccio ;

Spofa poi mi farete .

Rom

.

Fermate : oh Dio ! mio Rè > mio Spofo > sì :

Ciò , che volete, bene $
*

i

Ma non mora Arfamenc » Ah parlo in vano h

Al fugace inhumano» !

Che barbara pietà l i

Per dar vita ad altrui darli !a morte ? I

O mia perfida forte ì k

Che m'infegnafti mai Cielo inclemente ? [

Dar colpa a vn’innocente

Di fai fa reità ?

Che barbara pietà ?

Che mifero defiin !

Per mantcnci mi a la rnia vita in JoRO

Homi cida gli iono,

Skariafedekade, Amor fpictato!

Rem. Non sò , fc ardir , ò fe fortuna fu •

Xer

.

Ah , ch’io non pofib piu.

Rom. Le fue labbra accodò .

Xer. Douc ? Rom. A le mie , e, e. Xer

.

E vibacciò ?

Rom. A punto . Xer

.

Ah ben m’auueggio ,
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Affetto federato !

Pietofa crudeltà >

Che barbata piccai

SCENA IX.

lArnaflre. Rowlda . dito «

59

Q
Vefìo foglio a l’iniquo inuicrò >

fc poi mi difprezza à morte andrò

.

\ ^om. Romilda > il Ciel cucilo guerriero inuia :

Se cortefc

,

fc pia

Nutrite aima nel fen Guerrier gentile

Le mie preghiere vditc . Amaft. a me douete
Porger leggi , e non preghi : ho ben memoria

,

C'hoggi coglierle il mio infelice piè

Dà i ceppi di queirempio >

Ingrandìnao Rè.
Rom> Ingrati/fimo à punto , figli comanda 9

Ch’Arfamenc s'vccida ; oh Dio vi prego f

Cercatelo, auuifatelo : d 'alcuno
Di Corte non m'affido •

Ama/l Al Rè crudele

Fate recar quello mio foglio,& io

Nulla a feruirui tarderò . Rom . Tu ClitO

A Xcrfc lo darai. clit, Vbbidirò.
Rom. Ite dunque cortele. Am. Io vado. Rem, U core

Conia fpeme lufinga il rio timore ,

)

C ^
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SCENA X.

Clito . Eluìro ;

’
'

%

'4 I

*¥" Afciami andar a Xerfe . E/#. Eh vieni vn poco
*~*t Vedi quanti monili

9 e quante d'oro
Peetiodffime nuffc.Cl/t. Il Ré , di cucco
Gli feceinutil dono.

Elu. Cidi
,
perche ancor io

Vn Platano non fono ?

Quanti fon , ch’adedo dicono
!

Tra fe Re flì dentro*! cor

,

Ohs’io trouaifi vn’arbore ,

Che face/le frutta d'or;

Pur farci

,

Pur dirci > {

E'I pender s’aggira , e varia ,

Quanti fan caftelli in Aria

Quell'Amante a la bclIi/Tima •

Vaga fua lo vorria dar

,

Quel , ch’inclina a Parte Chimica
Lo farebbe in fumo andar 5

Quanti Urani

Send humani
Il pende; o aggira , e varia ,

Quanti fan caftciii in Aria .

Cltt, Senti Eluiro : vogliamo
ji

Coglier di quelle frutta ? Elu, A fé potiamo
Pria 3 che ci il urbi alcun

, facciad predo »
(vidi.

£/^.Vededi?c//>.Che?£//^.Due Mori. Cltt. Io nulla

Elu. Nò ? m’eran pard in vero ;
- 1

!

Io fon pur timorofo . Cl‘\t . Ahimè > ahimè»
j

Elu. E che cos’hai ? C//>. Mi paruc
1

Di veder 1 due Mori . r

Me li hai podi in PEiìcro*E/^AhinK.Clt/,nhimè.

Elu,
'

l
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vìu. Vh fon Diauoli à fé ,

Clit. O mè infelice , e douc nn guidate ?

tlu. Vb , vh non mi toccate.
_ r

Via> che mi tingerete. Cltt. Aiuto ,
aiuto

.

Che mi porcate à. Fiuto f

SCENA xi. ;

;

STANZE REALI DEL PALAZZO

D’ A RIODATE.
tAmaftre . jlrfamenen

V A' fperanza, vanne, va

Non mi dir

,

Clicfoffrir io debba più $

Chi ribelle vn giorno fu ,

Più fedel non diuerra .

Vi fpcranza , vanne , vi .

Nò, mio cor , non creder pia t

S’il crudel
,

Infcdcl m'abbandonò ,

A quel nodo, che fpezzò

Prigionier più non verrà >

Va fperanza, &c.

Mi qui giunge Arfamene •

Signor , contro di voi brandi homicidi

Sufcita Xcrfe , cinfidia i voftri palli

Comandata la morte
5 hor voi fuggite >

Non tentate la forte ;

Ve ne auuifa Romilda

.

Ar/i Romilda/ queli’iograca / Am» Altronons^
Arf. E di mè penfa ancora,

Romilda, che nPingawu i

SCEr
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SCENA XII.

Romilda ^irfamene ,

R Omilda , che v’adora

Di voi penfa ad ogn'hora ^

Arf. Penfa, mi di tradirmi,

Rem. D’amarui. Arf. Di fchernirmi

.

Rom. Difaluarui dà Pire,

jirf. Di Xerfc è ver? so clic così direte

Per fpronarmi à partire.

Ho/??. E non credete ? Arf. Voglio f

Voglio à voftro difpctto , allhor, che à Xerfc

Giungerete la dcftra iui trouarmi,

Vccidermi. Alenarmi.

Rom. Oh Dio ! Xerfc ; dentice •

«Arfam. So > che Tempre mentite .

M’haurcte ogn’hor fqualido fpettro intorno

lndiuiduo, Sanguigno, c nudo tefehio »

Vi fcuoterò da* Tonni ombra infepolta

Con flageldi Ccrafte

A Pombrc de la notte , à i rai del giorno
M’haurete ogn'hor fqualido fpettro intorno ,

Dehafcolrate.^r/^Tacete. Aa.Ahi che martire*

Giunge il mio Genicor 5 vado à morire

.

SCENA XIII.

'Snodate . Romilda. ^trfamc'W
t

Ccolofpofo, A fem’appoli al vero.
Romilda non partite . Rom, E che farà»

Arieti, A colmarmi di gratie

,

Signor»
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Signor» so che venite; ad alta sfera

Così di folletiar piccioli augelli

,

Vfa l’Aquila altera •

Arf Hor che mi dite ? Ariod Che vi dò Romilda

Per fcrua, humile, e Spofa 9

Come m'impofe il Rè • ('ch'afcoltol

Arftm.W Kè?Ar$od*$'\Q ben Pintefi.il^tOh Cicl*

Ariod. Non fete voi, cui piace

D’acccttarla in Conforte ? Arf. Altra non amo •

Ariod. E perciò qui venifte? Arf Altro non bramo*

Artod.Dunque non erro. Ro.Attenta afcolto>e à pena

A ciò che fento i’ credo »

Ariod . Romilda acconfentitc? Ro. Altro non chiedi
Artod. Sete pur voi, Signore

,

Che Romilda bramate? Arf Ella è'1 mio core

.

Ariod. Stringete homailc delire,e àvoftre gioie

Atropo fia, clic fili

In lungo ftame d'or giorni fenili»

Arftm . O diletti improuifi I

Rom.O gioie inafpcttatcl Ariod. O Gioii amici!

A 3 . O fortune beate! Onoi felici I

Anod. Refiatei* vado à render gratic aXerfe^
Ch'il mio deflin di regia luce afpcrfc

Arf Stupido refi o ,
che le noflre nozze

Xerfe comandi, Rom. E che depofte l’ire

Lafeiarmi fi contenti

Arf La ragion l’haurà mollo
^o.L’haura modo i miei pianti. Ar,E i mie! torméti

Arf Ch’io vada à ringratiarlo ci lì conuicne »

Parto mio cor , mio bene
Rom. Anch'io verrò tra poco

Mia fpcranza» mio foco »

i<^.Vicnc.>A/*
lIc0>^Rcfta >

2- Sol in te vitto fon io

<*rfi Refa % b vi» . fiom, Và cor mio <

SCI»
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SCENA XIV.

yAri/tone

.

f
' *

C oli sù‘1 [ito? oue m'impofc Amaftre

Fin hora attefi invano •

Che fara mai ? quai pene

Hogg* prouar mi toccai

Quanti gelida tema
Strali di giaccio al dubbio cor mi fcocca ?

I,i Donna cadura

In lacci d'amore

Di fenno é perduta.

Se priua di core ,

£ perche fpeflTo amor pazzia diatene ,

Amor per i Tuoi pazzi ha le catene •

Nè legge , nè freno

Ha fé mina amante ;

Ma chiude nel feno

Vn cor delirante

,

E perche fon pazzie d
4

amor le pene

-Amor per i fuoi > &c«
• %

SCENA XV,

Variarco * Xerfe *

D Vnque fate rifiuto

De le nozze d’Amaftre ? e non vi cale

D’vn Diadema reale ?

Xer. None rifiuto , è Sorte

,

^ Che Io dilli era. Per» Inclina

Ma con sforza il Delfino «.

s Xer* Sfor-

t

i

i

»

'Y

ì

$

I

!

9
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Xer; Sforzi il Nume bambino «

Riportate ad O tane

Ch'à noi fpofa è Romilda ,
e che non liame

In oraria à la Fortuna

Quant'ei moftra penfarfi 5 hauremo Tempre

Di :ue correfi off rie

M morie al cor immobilmente infet te

Per. Et è fermo cosi ? Xer. Non pub mutar fi'*

Ciò , ch'il Fato ordinò .

Per. Parto , c re ferirò •

SCENA XV I.
é -

Xerfe . Snodate ,

S E n*viene Anfodatej e tempo hormai
Di (coprir, che fon io ,

Che Romilda defio

,

Eccomi Affollate. Ariod. Inuicto Sire

V'inchino ruiercmc. Xer. Hor che vi fembraj1

Lo fpofoè qual vi difft ? Ariod. Il mio defire

Giamai tanto fai), Xer

.

Sete contento ?

Artod. Son beato. Xer. Romilda
Nc faràfodisfatta ? Ariod

.

Anzi felice#

Xer. Ma perche homii non viene
? ( menfc

Ariod. Hor,hor vcrrì.Xer.Dcu e?^r/W,Con Arte*
Xer, Che? Ariod. Con lo fpofo. Xer. Come?
Ariod. Con Io fpofo Signor. Xer.Che fpofc?ahimè!
Ariod.Qcmz impone ft e#Xer.loìChe v unpofi?che>
Ariod. Eguale ì voi , del voftro fangue , c venne

In quelle danze.XerX. tanto ardii Artod.Credei#
Xer. Non più; v’intendo; edeldiuieto mio

Nulla curò ? Ariod. Signore .

Xer. E fono fpofi? Anod. Sono. Xer. Ah traditore!
Empio

, perfido , indegno
Di quelPaurc

, che fpiri,

D?
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Di quel Celo , che miri •

Ariod* Mio Rè ! Xer. Cbc Re ? Se m'hai tradito 9

Che Rè ? fc m'hai fchcinito •

Ariod. Vccidetemi. Xer . Il ferro

Auuilirci. Romilda, Tu , Arfamene

Tutti morreie; e perche retti inficine

Satia del mio Dettin la ferita

Anco Xcrfc morrà •

SCENA XVII.

dito . Xerfe. ^triodato •

E Cco Umifero dito.
Rifiuto de gli fpirti, c de l'Inferno

Attuando non gradito. Xer . Ecco de l'empia
Il Paggio

5 che riporti

?

C lit. Quello foglio , Signor. Xer. A me l'inula ì

Citi' A voi. Xer. Chepenfi ,òria
Con Magiche figure, e inchiofìri indegni
Incantar i miei (degni / à 1 Rè di Perda •

Che Rè ? Rè fono , e mi dileggi t

Leggi barbaro, leggi

.

Kriod. Oh Dei , perche non moro I

hr. le Ingratiffirno cimante,
Xer . Inorato anco mi chiama ?

Lett. Venniper effer Voftra. Xer.TL altrui fi fpofa!

Lett. Troua'bche mifprezgdte. Xer. E di beffarmi

Aocoardifce ? ancor ola?

Ariod. O note federate!

Lett. TartO • Akr.Tifeguirò fin ch’io tifueni.

CUt. Egli è fdegnato ; io vb partir afe

Lett. Tuniràgiuflo Ciel le voflre colpe »

Xer. Colpe d'haucrti acuto .

Lett.
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Leu. lopiangerò

,fin che l'eflremofiato
Spiri infelice . %Aifiaflre .

Xer. Che ? hrijd Non fcriue Romilda i
Sire

» per graueduol
, nonm’auuifaì

Del carattere ignoto •

Xer- Porgimi il foglio ; indegno
*Amctftre . Scriue Armare ?

Non refìaua altro tedio in tanto fdcgtio*

SCENA XVII

E

REGGIA D’ABIDO.

.
Che gd duri/Tìmo
Sàrà 'i mio cor

.

‘Nè frangere

Mia crudeltà

Piegar , ò piangere
Ciamai potrà#

tfù fulgiU

,

Ch’il Col fiammeooino.
t y

i co 9

oideUnta

.

Più ri

Che {coglio aCprifsimo,

P più lampeggino

Potranno à fè.

Ma non accendere
Fiamma per me #
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SCENA XIX

.

Xerfe . Arcamene .

L A fc i) ' ;m i mnrir (Itile fpietate,

( be l tmrueneróii in vita è crudeltà •
.

Ani t. a difperata ,

Ri fiuto d'vn’mgrata

Priuo d’ogni fperanza, e di pietà

,

Al ri nromoUvrò Palme dannate

>

Lafcutemi, &c*

Di vilipeso Rè pompe fnrezzue, *

Scctro, ebenda*cal non curo più 5

S*à comprarmi vn’affetto >

O n io feetro negletto

,

Baftcuo'e nonfei , ben vi! fei tu ,

Si da poco non fon rombi'
e
gelate

* 1

Lafciatcmi, &c.

*Ay[. Signor, grarie battami

Non hai mio cor. Xer„ Inauri }
Ofi ancora venirmi?

;
fnirtm»

A f*m. Humile à ringrariarui. X^r.Empio à

jìrf. Come>Signor? Xer. Romilda pur m’hai coki *

Xrf. L'hcbbi dà Arie date , e pur mi ditte »

Ch’eia vottro comando* Xer* Empi prefetti »

Ei ti die ' I ferro in man # tù m’vccidefti •

Prendi, va
;
queft’acciaro

Nel feno à l'empia immergi
Pofcia del fangue reo tinto meì rendi $

Ptendi , barbaro » prendi „

'j4rfctm. Ch’io fueni colei
9

Ch’in vira mi tiene ?

Pen fieri fi rei

Il cor non fottiene .

Col folo rifletto*

A detti
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A detti fi enormi

Pen fiero m*off ndi .

Xer. Prendi .barbaro, prendi*
'

Arf. II cor, ch'e già fatto

De l’Idolo mio
Vn viuo ritratto

Suenar ben pols’io .

Hor dammi quel ferro,

E quanto il tuo fdegno]

Sia perfido attendi

Xer* Prendi ,
barbaro

,
prendi »

SCENA XX.

\Amaflre . Xerfe . amene . <Arìftonc «

Teriarco . liomilda . ^Ariodate .

jtdclanta .

»

D Atelo à me , Signore; Xer. E chi fei tu,

C’hoggi sepre mi fiuiW\}AwaJ. Vno,che giugo

A vendetta opportuna, Arfam• O ftrauo cuento I

Amaf* Volete , che fi fueni

Vn'alma, che tradì *

Chi pur ladora ? Xer. Sì

.

Amaf. Che fi laceri vn cor d'alpina felce

,

Che chi J’amò Icherni ?

Così volete* Xer. SÌ. ArfamiTè dunque indegno

Moftro di tradimenti, c d’empietà

Amaftre vcciderà .
(O Cieli

Arfam. O Itrana forte! Xer. lo refio muto. Artjjk.

Che veggio? che fai qui ?

Signor co fi ui vaneggia, & c ben fpclTc

Da deliri
j
afialito

.

Ter. Eccoli à fé , fon de/II •

Amaf
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rjima[ Nò, nò Arinone , eh' hoggi mai finita

E'I te mpo di mentire

per, le già non delirai.»

Xer. Vccidetemi sì; che s'hò perduta

Romilda la mia vita f

Ben é ragion , che fia

Qucrto del viuer mio l'vltjmo dì •

Vccidetemi $ sì «

Romilda è la tua vita ?

Con ia figlia d'Ottanc >

Ch alletaftì al tuo amor ? che per feguirti

Verte indecenti i fc fpoglic virili

,

Empio ,
parli così ?

Xer. Vccidetemi sì

.

*,Amaf Nò, nò; morir dcgg'io . Tu viui iniquo 9

E per eccedo d'empietà inhumana »

Se calpeftaftila mia viua fede.

Con barbarie fiacrilcga, & infcfta

Il cadauere mio premi , e calperta .

Xer. Ahi qual mi ferpe in fen pietofo affetto!

Così '1 Fato richiede >

Che tu viua , ch’io mora
Tu di perfidia cd'empio, & iodi fede*

Xer. Fermate , ahimè f pentito fon , v’adoro r

Se v'vccidcte , l' moro »

Amaf* Ritornate ad amarmi ?

Xer. Torno ; ma sò , ch’indegno

Be !

la fon Ji perdono, e di pictate

A madre, vita, cor. Idolo mio
Ecco il fieno, piagate*

.hrfAo refpiro. Ver. lo rtupifeo. XrifAo micorfolo

Vada pur lungi, vada irato ferro

,

Hor , che s'apre in quel core

l cr me piaga d Amore

.

Xer. O mia bella pietofa

Vi farò feruo humilc* km# II* Io fidaSpofa*

Xer. Voi
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«

Xcr. Voi cio»ch*hori vedete

Ad Cerane direte •

Ter. Mi proftro a voftri piedi

Nel conofccrui già non feci errore.
Ari/l Di finger ci infegoò zelo d’honorc

.

Xcr. A rfamene, Romilda, Ariodatc,

Ama fi re è quefta , mio rinato foco ,M ìa Spofa , mia Regina .

A 5. Huniile il cor l’adora, c'I piè rinchina*

Xer. Compatite i mieifdegni, e i miei furori*
E godete fedi cii voftri amori*

jidcl. lo , che forte non hi
Celibe viucrò •

|
Amante di me

f
Più lieto non e

Non fu , non fari •

Delitie più care.

Tri gl'Aftri lucenti

Più dolci contenti

,

O gioie più rare

I

I Non fono colà

** Amante di me, &c#

i

F I

I

I

»




